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●  LA COMMEDIA DEGLI INSULTI E I GIO-
CHIDIPOTEREsi incrociano. Un ine-

dito asse tra Grillo e Berlusconi sembra
sbarrare al tentativo di Bersani: il vaf-
fanculo del comico si unisce ai veti del
Cavaliere e insieme rischiano di manda-
re all'aria l'impegno per un governo di
cambiamento. Se nelle prossime ore,
prima che Bersani salga al Quirinale,
non dovesse aprirsi uno spiraglio l’Ita-
lia precipiterebbe in una fase turbolen-
ta e pericolosa.  SEGUEA PAG.3

A dispetto
dell’Italia

DECLASSAMENTO

La minaccia
di Moody’s
sul Paese
senza governo

L’ANALISI

PAOLOGUERRIERI

La delegazione M5S incontra Bersani in
diretta streaming e dice no al suo tentati-
vo. Qualche grillino ha dubbi. Ma Grillo
stronca tutto con gli insulti: «Partiti put-
tanieri». A fargli sponda arriva poi Alfa-
no: «Il leader Pd è in un vicolo cieco». La
sua colpa? Aver detto che non sono possi-
bili «scambi» tra governo e Quirinale.
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Crocetta
«licenzia»
Battiato

● Il premier riferisce in
Parlamento sul caso marò:
«Questo governo non vede
l’ora di essere sollevato»
● L’ex ministro sempre
più interno alle strategie Pdl

IMU, IVAETARES

La calda estate delle tasse

Chivuoleuccidere
il museo della mente
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Patto Grillo-Berlusconi:
fermare il cambiamento

U:

Se la vita sono anni
che è finita in diretta,
davanti alle telecamere,
tutti i giorni trasmessa
e ritrasmessa, «per informare,
emozionare e divertire»
- cioè, se capisco, non
per viverla - per quale
motivo non avrebbe dovuto
fare la stessa fine anche
la politica?
 SEGUE APAG. 15

I nipotini
di Ballarò

Se la terza economia
della zona euro non riuscirà
a rilanciare la crescita
e a generare nuova
occupazione, non solo
gli italiani perderanno
le speranze, ma anche i loro
vicini perderanno la pazienza

TheEconomist

Il giorno della fumata bianca per
la sua elezione papa Francesco
per due volte ha ricordato la
«fratellanza», mettendo così la
Chiesa cattolica all’avanguardia
nella riscoperta di uno dei
lemmi fondamentali della
modernità: la fraternità.
 SEGUEA PAG. 16

Il ritorno
della fraternità

Stangata in arrivo per redditi da lavoro
e pensioni. Tra 60 e 90 giorni sulle ta-
sche dei contribuenti si abbatterà infat-
ti un triplo prelievo fiscale: la prima ra-
ta dell’Imu, l’Iva al 22% e la Tares, la
nuova tassa sui rifiuti ancora scono-
sciuta ma molto temuta. L’allarme del-
la Cgil. DIGIOVANNI APAG. 9

Duro attacco del presidente del Consi-
glio al suo ex ministro: le dimissioni di
Terzi, dice nell’intervento alla Camera
sul caso marò, sono state un «atto in-
consueto» e «non condivise». Poi l’af-
fondo: «Il suo obiettivo diventerà più
evidente nei prossimi tempi». E il Pdl
difende Terzi.  ANDRIOLO APAG.7

● Incarico revocato dopo
le frasi sul Parlamento
Via anche Zichichi APAG.8

L’accusa di Monti: «Terzi ha altri scopi»

● Triplo prelievo fiscale tra
giugno e luglio. Niente rinvio
per l’imposta sui rifiuti

 MATTEUCCI APAG. 9

Il salvataggio di Cipro non è che
l’ennesima scelta improvvisata da
parte della Ue. SEGUEA PAG. 16

L’ombra
lunga di Cipro

● Crisi economica e troppa
burocrazia: molti scelgono
di andarsene  APAG. 13
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Italia addio:
tra i migranti
che vogliono
tornare a casa
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Bersani lancia un ultimo appello alla re-
sponsabilità delle altre forze politiche
per far nascere un «governo di cambia-
mento», poi dopo l’indisponibilità a vo-
tare la fiducia ribadita la mattina dal
Movimento 5 Stelle, quand’è sera il lea-
der del Pd registra la risposta negativa
da parte del segretario Pdl Alfano:
«Non ha formulato alcuna seria apertu-
ra, la vicenda è chiusa, sta a lui rovescia-
re la situazione». Cosa vuol dire? Che
finisce qui il tentativo avviato una setti-
mana fa dal presidente incaricato? Ber-
sani non intende gettare la spugna
adesso, ma il messaggio inviato a Berlu-
sconi (che è la vera controparte) è que-
sto: se il Pdl allude a una trattativa sul
nome del prossimo Capo dello Stato,
non ci sarebbe alcuna disponibilità da
parte del Pd a seguirlo su questo terre-
no. Però è proprio questo il punto su
cui si è incagliato il confronto. E entro
stasera il nodo, in un modo o nell’altro,
dovrà essere sciolto. Dopodiché Bersa-
ni, oggi stesso o domattina nel caso si
riaprissero dei margini di trattativa, sa-
lirà al Quirinale per sciogliere la riser-
va.

INSULTIECHIUSUREDAL M5S
Che la strada si sia fatta ancora più
stretta il leader del Pd lo capisce bene,
ma sa anche che in queste ventiquat-
tr’ore ancora molte cose possono suc-
cedere. Non sul fronte M5S, che per
bocca dei capigruppo Lombardi e
Crimi ribadisce il no alla fiducia, men-
tre Grillo offende tutti i leader politichi
definendoli «Padri Puttanieri»: «Augu-
ri ai salvatori della Patria», è la risposta
del leader Pd.

È invece dal fronte centrodestra,
con l’offerta della «corresponsabilità»
sulle riforme istituzionali e la disponibi-
lità a scegliere il prossimo Capo dello
Stato con la più ampia condivisione
possibile, che Bersani attende «una pa-
rola conclusiva». Quella che arriva in

serata da Alfano non viene giudicata ta-
le, ma di certo restringe fortemente i
margini di manovra.

INSUFFICIENTELA ROSADI NOMI
L’offerta al Pdl della presidenza della
Convenzione che dovrebbe approvare
le riforme istituzionali non smuove Ber-
lusconi. L’ex premier ha dato mandato
ad Alfano di trattare fino all’ultimo sul
Quirinale. Una rosa di nomi a cui attin-
gere (tra gli altri, si parla di Franco Ma-
rini e Giuliano Amato) non è per il Pdl
una soluzione possibile. Il successore
di Napolitano, è la richiesta dell’ex pre-
mier, deve essere di «area» centrode-
stra. Un’impostazione inaccettabile
per Bersani: «Non sono ipotizzabili

scambi tra cose del tutto diverse», è la
linea ribadita ieri di fronte a chi ipotiz-
zava il via libera del Pdl al suo governo
sulla base di una trattativa sul prossi-
mo Presidente della Repubblica. «Par-
to dalla Costituzione, che prevede tre
votazioni che richiedono la maggioran-
za dei due terzi degli aventi diritto al
voto. Per le cariche costituzionali par-
to da un presupposto di una comune
garanzia su figure che abbiano caratte-
ri costituzionali o istituzionali. Non par-
to da esigenze di parte o faziose».

Però il seguito del ragionamento fat-
to da Bersani al Pdl è che dopo quelle
tre votazioni basta la maggioranza sem-
plice per eleggere il nuovo Capo dello
Stato, che il centrosinistra con i suoi
345 deputati e i suoi 123 senatori parte
da una posizione di forza, che il succes-
sore di Napolitano può essere scelto in-
sieme ai Cinquestelle e che quindi è me-
glio se Berlusconi non alza troppo la
posta. La nota diffusa ieri sera da Alfa-
no - «vicenda chiusa» - è una risposta
che al quartier generale del Pd viene
interpretata come un rilancio. E soltan-
to oggi si capirà se si tratti di un bluff
per provare a forzare la mano di Bersa-
ni sulla partita del Quirinale o se effetti-
vamente la trattativa sul doppio bina-
rio - governo di cambiamento e corre-
sponsabilità sulle riforme istituzionali
- non sia andata a buon fine.

Questa mattina Bersani vedrà le ulti-
me due delegazioni, quella di Sel e quel-
la del Pd, e dichiarerà chiuse le consul-
tazioni. Aspetterà però anche una ri-
sposta definitiva da parte del centrode-
stra. «Non voglio, in nome del cambia-
mento, inalberare una politica faziosa.
Io voglio dire che serve uno scatto di
reni da parte di tutti quanti, in questo
Paese. E chi dice no dica anche cos’al-
tro propone. Un governo del presiden-
te? Non so cosa voglia dire e credo che
non lo sappia nessuno».

AVVIARELA LEGISLATURA
Nel caso in cui la risposta del Pdl doves-
se essere però negativa, Bersani do-
vrebbe esaminare attentamente con
che tipo di posizione salire al Quirinale
a riferire circa l’esito di queste consul-
tazioni. Nel Pd (l’ha fatto Alessandra
Moretti) e anche in Sel (lo stesso Nichi
Vendola) c’è chi sostiene che il presi-
dente incaricato debba comunque chie-
dere a Napolitano di essere mandato

alla prova della fiducia in Parlamento,
anche in assenza di «numeri certi».

Bersani non vuole ingaggiare un
braccio di ferro con il Capo dello Stato,
che la scorsa settimana gli ha dato l’in-
carico a «verificare l’esistenza di un so-
stegno parlamentare certo tale da con-
sentire la formazione di un governo».
Però vuole giocare fino in fondo questa
partita, senza lasciare nulla di insensa-
to. Per questo aspetterà ancora oggi
una risposta dal centrodestra e poi an-
drà al Quirinale «per valutare insieme
al Presidente della Repubblica» come
procedere per arrivare all’obiettivo
principale, che per Bersani è «consenti-
re l’avvio di questa legislatura». Do-
manda dei giornalisti: chiederà di anda-
re alle Camere? Risposta: «Io non ho
diktat da fare, non vado là con delle ri-
chieste in premessa». Però aggiunge il
leader del Pd: «Devo portare una valu-
tazione conclusiva, che è fatta di nume-
ri e anche di valutazioni politiche». Co-
me a dire, in questa situazione i numeri
non sono tutto.

A
ssoluto no comment da
parte del Quirinale
nell’attesa che Pier Lui-
gi Bersani, il leader del-
la coalizione di centrosi-
nistra incaricato di veri-

ficare la possibilità di dare un governo al
Paese, si rechi da Napolitano per scio-
gliere la riserva. In positivo o in negati-
vo. Lo si vedrà nel breve volgere di qual-
che ora.

Governabilità e riforme. Sulla realiz-
zazione di questi obiettivi ha lavorato
per più giorni Bersani incontrando rap-
presentanti delle istituzioni e delle forze
politiche, confrontandosi con gli espo-
nenti della parti sociali e della società ci-
vile. Al Capo dello Stato il segretario del
Pd riferirà i risultati dei suoi colloqui ed
è prevedibile che vorrà compiere con lui
una attenta valutazione dell’esito delle
consultazioni indirizzate sui binari che
il presidente aveva indicato nel momen-
to in cui aveva conferito l’incarico.

Dunque, probabilmente già nella gior-
nata di oggi, la vicenda dovrebbe giunge-
re a conclusione. Anche se l’appunta-
mento potrebbe slittare a domani se
qualcuno degli interlocutori dovesse

chiedere qualche ora di tempo in più per
arrivare alla definizione del proprio at-
teggiamento nei confronti di un esecuti-
vo a guida Bersani. I segnali sono stati
per l’intera giornata di altalenante ten-
sione. Conseguenti sia alla prima que-
stione sul tappeto, cioè governo e rifor-
me. Che a quella in prospettiva più com-
plessa, il prossimo inquilino del Colle.

TROVAREUNA SOLUZIONE
Dalla presidenza della repubblica nes-
sun commento in tutti questi giorni.
Men che mai in una giornata convulsa
come quella di ieri. Certamente Napoli-
tano avrà seguito con molta attenzione
lo svolgersi dei colloqui di questi giorni.
Perchè, è cosa nota, grande la preoccu-
pazione al Colle per un Paese che ha bi-
sogno più che mai di un governo nella
pienezza dei poteri, in grado di «assicu-
rare la vitalità e la fecondità della nuova
legislatura, del nuovo Parlamento». La
crisi è ancora tutta da gestire. Per uscir-
ne è quanto mai indispensabile assicura-
re la stabilità istituzionale e anche quel-
la finanziaria. Per il momento ci sono so-
lo segnali di nervosismo, dai mercati al-
lo spread. E una soluzione diventa sem-

pre più indispensabile. Urgente.
Nell’affidare l’incarico a Bersani il

presidente della Repubblica lo aveva im-
pegnato a «verificare l’esistenza di un so-
stegno parlamentare certo, tale da con-
sentire la formazione di un governo che
ai sensi del primo comma dell’articolo
94 della Costituzione abbia la fiducia del-
le due Camere».

Ora il Capo dello Stato aspetta, così
come ha richiesto, che gli venga riferito
«appena possibile l’esito della verifica
compiuta». Non è una questione, come
si intende, riconducibile solo a numeri
in più o in meno. C’è bisogno di quelle
scelte che sicuramente Bersani ha illu-
strato a tutti i suoi interlocutori in questi
giorni. Resta la necessità che in Parla-
mento si esprima una maggioranza per
dare il governo di cui il Paese ha biso-
gno. E per avviare le riforme, sia quelle
«relative a garanzie di equilibrio istitu-
zionale che quelle del sistema politi-
co-costituzionale» avendo ben presente
gli impegni di politica europea, interna-
zionale e di sicurezza. Napolitano ha insi-
stito «sulla necessità di larghe intese di
quella natura», a cui arrivare al «comple-
tamento del processo di formazione del

governo che potrebbe concludersi an-
che entro ambiti più caratterizzati e ri-
stretti». L’impegno di far nascere il go-
verno Bersani lo sta portando avanti con
convinzione e tenacia. Anche se gli osta-
coli sono molti. Ma il bisogno che il Pae-
se ha di un esecutivo nella pienezza dei
poteri è uno stimolo a continuare
nell’impresa fino all’ultimo tentativo
possibile.

Quella che sta percorrendo il leader
del centrosinistra è la via maestra. Se
non ci dovesse essere una verifica finale
positiva allora il presidente Napolitano
si troverebbe nella necessità di dare ad
altra personalità l’incarico. Il cosiddetto
governo del presidente. E data le scrupo-
lose consultazioni che hanno preceduto
l’incarico a Bersani con molta probabili-
tà non ci sarebbe bisogno di altri con-
fronti. Per il momento si inseguono le
voci sulla personalità su cui cadrebbe la
scelta di Napolitano che, ovviamente, de-
ciderà in totale autonomia. Si fanno i no-
mi di Giuliano Amato, di Piero Alberto
Capotosti, ex presidente della Corte Co-
stituzionale. Ai 5 Stelle, in nome del rin-
novamento, piacerebbe il costituzionali-
sta Gustavo Zagrebelsky.

ILCASO

«Nella leggedi stabilitàavevamo
ottenutoche i prosecutorivolontari
fosserosalvaguardati anche se,
dopo l'autorizzazioneai versamenti
volontarideicontributi, avessero
continuatoa lavorare. Erastato
fissatoun limite: questepersone
nondovevanoaver guadagnatopiù
di7.500 eurosubase annua dopo il
4dicembredel 2011oaver trovato
un lavoroatempo indeterminato».
Lodichiarano i deputati
democratici,CesareDamiano e
MarialuisaGnecchi. «Nel decreto
attuativodelgoverno- continuano i
deputatidemocratici-ora all'esame
dellecommissioni specialidi
Camerae Senato,questa possibilità
vienecancellata:vengono esclusi
tutti i prosecutori volontariche
abbiano lavorato dopo
l'autorizzazione.Secondo il
ministerodelLavoro, anchechi ha

avuto l'autorizzazionealla
prosecuzionevolontaria 10o15anni
fa,peresseresalvaguardato, non
dovrebbeavermai lavorato, salvo
chenel periodosuccessivoal 4
dicembre2011e con il limitedei
7.500euroannui di cui sopra.
Questoè inaccettabile e nonpuò
essere tolleratocheun
miglioramentoconquistato nella
leggedi stabilitàdopoun'aspra
battagliaparlamentare venga
annullatodal decreto conuna
interpretazionepeggiorativa».
Damianoe Gnecchi concludono
sottolineandoche«il risultato,non
risolutivo,di salvaguardare 130mila
lavoratori, che abbiamoraggiunto
nell'ultimoanno,non puòessere
messo indiscussione».

Inconclusione «per il Pdrisolvere
ilproblema di chiè rimasto senza
reddito- concludono i parlamentari
democratici -acausa degli errori
della riformadelle pensioni
Monti-Fornerodeveessereun dei
punticentraliper ilprogrammadel
nuovogoverno».

ILRETROSCENA

L’attesa del Capo dello Stato. Oggi l’ultima verifica

L’INCARICO

SIMONECOLLINI
ROMA

Stop di Bersani: «Non tratto
sui nomi per il Quirinale»

MONTECITORIO

Boldrini: in Parlamento
interventiper
rilanciare l’economia
Ilpresidente della Camera,Laura
Boldrini,durante la riunionedei
capigruppodi Montecitorio,ha
ribaditononsolo lanecessità di
intervenirecon tagliai costi della
politica«ma hasottolineato
l'importanzache ilParlamento, in
parallelodia un segnalediattenzione
anchesullequestioniche investono
lanostra economia»,puntando al
lavoroe allacrescita.

Perquesto haassicuratoche farà
«tutto ilpossibileaffinchè lemisure
delgovernoper losblocco dei
pagamentideidebiti dellaPubblica
amministrazionealle impreseabbia
l'iterpiù rapidopossibile».Già nei
giorni scorsi Boldrini avevaspiegato
diaverproposto anche l’istituzione
diuna commissionespeciale chesi
occupidi questi temi. Eaveva
aggiunto:«Il lavoro è l’emergenza
numerouno, occorrepartireda qui».

IlPd: ripristinare
imiglioramenti
pergliesodati

Pier Luigi Bersani
in conferenza stampa
al termine delle consultazioni
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

L’incaricatopotrebbe
riferirestasera
alpresidente.
AmatooCapotosti
se il tentativo
nonandasse inporto

MARCELLA CIARNELLI
ROMA

● Ultimo appello del premier incaricato alle forze
politiche per un «governo di cambiamento»
● A Napolitano il leader Pd porterà «non solo
numeri ma anche valutazioni politiche»
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È
andata avanti tutto il gior-
no. Contatti ripetuti tra il
Nazareno e via dell’Umil-
tà, ma alla fine Silvio Ber-
lusconi ha dato la linea ai
suoi. A lui l’ultima paro-

la. Che arriva, come al solito, per bocca
di Angelino Alfano in serata e chiude la
strada di Pier Luigi Bersani, almeno
per ora, perché malgrado tutto uno spi-
raglio resta aperto e si continua a lavo-
rare fino a notte fonda, fino a stamatti-
na con le colombe del Pdl, Quagiariello
in testa, che cercano di tenere aperto
un filo. Il vero motivo del contendere
resta il Colle. «Dal giorno successivo al
voto fino a oggi - dice Alfano -, il Pd non
ha mai realmente corrisposto al nostro
comportamento responsabile e di buon
senso e non ha mai formulato alcuna
seria apertura: non ha affrontato i temi
economici che davvero importano al
Paese; ha occupato tutte le cariche isti-
tuzionali; ha preteso di inseguire ogni
estremismo e giustizialismo».

Ecco il masso sulla strada già piena
zeppa di ostacoli: «La vicenda è chiusa
e l'ha chiusa Bersani che ora si trova nel
vicolo cieco in cui si è infilato». E lo spi-
raglio, segno che la posta è solo più al-
ta: «Sta a lui, ora, rovesciare la situazio-
ne, se vuole e se può, nell'interesse del
Paese». Rovesciare la situazione, ossia
dare garanzie sull’unica cosa a cui tiene
il Cavaliere: il Colle. Non bastano garan-
zie generiche, non basta l’assicurazio-
ne di una personalità di alto profilo elet-
ta con larga maggioranza da pescare
tra una rosa di nomi. Berlusconi non si
fida, teme che una volta che parta il go-
verno possano arrivare brutte sorprese
proprio sul voto per la presidenza della
Repubblica: ci sono i processi che an-
dranno a sentenza, questo il primo pen-
siero, e avere al Quirinale un Capo del-
lo Stato non solo ostile ma vicino po-
trebbe essere fondamentale.

Berlusconi con i suoi è stato chiaro:
«Se Bersani vuole fare il presidente del
Consiglio, allora il presidente della Re-
pubblica spetta a noi». Daniela Santan-
ché si spinge ben oltre: Berlusconi al
Colle. Denis Verdini continua il suo la-
voro di diplomazia, con lui poche altre
colombe a sfidare i falchi del partito, «il
prezzo che paghiamo con Bersani po-
trebbe essere più basso rispetto a quel-
lo che potremmo pagare con un altro
governo che rimetterebbe in discussio-
ne anche il Quirinale», il discorso.

«Berlusconi sulla partita del Quirina-
le non molla, la Lega in questa fase non
ha potere decisionale», sintetizza Gui-
do Crosetto, Fratelli D’Italia, mentre fu-

ma una delle tantissime sigarette che
segnano la sua giornata da non parla-
mentare. Davanti alle telecamere, do-
po aver incontrato Bersani, il tono è più
sfumato: «Non c’è nelle intenzioni al-
cun sotterfugio. Nel centrodestra c’è
chi come Berlusconi è propenso a un
governissimo e chi come me pensa che
sia difficile, partirebbe con un margine
di prospettiva minimo. Basta pensare
ai temi della giustizia». Appunto. Berlu-
sconi vuole essere parte della scena,
troppi fronti personali aperti, dalle sen-
tenze al conflitto di interessi al falso in
bilancio... Certo, se butta uno sguardo
ai sondaggi è tentato dalle elezioni, la
Ghisleri dà il centrodestra in pole posi-
tion, se guarda ai fatti si rende conto
che la via più sicura è proprio quella di
un governo di larghe intese perché se
non si andasse al voto entro luglio vai a
capire cosa potrebbe accadere.

Dal fronte leghista Matteo Salvini as-
sicura che «La Lega non può fare tatti-
che parlamentari in disaccordo col Pdl,
è pura fantasia. È assolutamente impos-
sibile, non sarebbe serio». Nei fatti Ro-
berto Maroni, che non vuole il voto né
un governo tecnico, è stato impegnato
in un intenso lavoro di diplomazia con
il Pd grazie ai suoi buoni rapporti con
Bersani, quello a cui punta è il Senato
delle Autonomie e su questo non ci so-
no ostacoli. «È verosimile - risponde il
governatore lombardo a fine mattinata
- che Pdl e Lega non si oppongano alla
nascita del governo? È possibile, non so
quanto probabile, ma è possibile, ieri lo
abbiamo detto; ma a certe condizioni
che Bersani conosce». Ma se fallisse il
tentativo per Maroni non ci sarebbe
che un’alternativa: «Bisogna ridare la
parola al popolo sovrano».

Una dichiarazione che arriva quan-
do nel Pd l’umore sembra leggermente
più alto, l’intesa è ad un passo. Ma sono
le condizioni del Pdl le più complicate:
l’ultima parola sul Colle; la presidenza
della Convezione per le riforme e un mi-
nistro della Giustizia non ostile. Quan-
do il Pdl va in Aula a sentire Monti che
riferisce sul caso dei Marò e delle dimis-
sionio del ministro Terzi lancia un attac-
co feroce, attraverso il capogruppo Bru-
netta, al premier uscente. È un altro se-
gnale: togliere il nome del Professore
da qualunque tavolo di un possibile go-
verno a cui Bersani sta lavorando. Nul-
la di quello che accade è un caso, tutto
quello che si consuma in Parlamento è
finalizzato a quanto ognuna delle parti
in causa spera di portare a casa in que-
ste ultimissime ore prima della salita al
Colle di Bersani.

ILCASO

Berlusconidetta la linea,
malecolombetratteranno
sinoalla fine. Ilnodoresta
ilColle.Maroni:«Non
probabilemapossibile
chenonciopporremo
algoverno»

Dissensovietato,comeBokassa

No dal Pdl: così la partita è chiusa
GIUSEPPEVITTORI
ROMA

PAROLE POVERE

«Bersaniè venutoa strisciarecomeun
vermeper salvare il culo e la poltrona.
Losapete bene chese Bersani non fa il
governo... tutta l’attualeclasse
dirigentedel Pd,comunista e
massona, se ne va fuoridai coglioni.
Bersaniè venuto astrisciaredavanti al
M5Sper salvare il culo ase e agli altri
cadaverimummificati delkomitato
kentrale... altro che"bene delPaese" e
"sensodi responsabilità". Machi
credeted’incantare con levostre
palle?Siete finiti... sietedei cadaveri,
espulsidalla storia. Evicacceremo a
calcinel culo»:questo è uno dei
commentidepositatida unodella
curvagrillinanel blogdell'Unità
dedicatoall'incontrotra il leaderdella
sinistrae unapattuglia di parlamentari
CinqueStelle. Ieri. Faorrore? Si sappia
che,apropositodi troll, gli spazi
pubblicidi questo giornalesono un
catalogomai saziodi simili suggestive
presedi posizione. Sesull’altro fronte
qualcunosul suo blog scrive«Signor
Grillo,nonsono purtroppo d'accordo
con lei e le suepiù recenti scelte
benchéabbia votatoproprio M5S»,

reagisce,con enormesenso della
propriadignità, come la poveraCarrie
-qualcuno ricorderà quelbel filmdi De
Palma- quando ilgiorno della recita le
infangano il vestito belloe lei
istintivamente fauna strage.Come un
Bokassaqualunquenon ritiene
possibileche ildissenso possa
insidiare la sacralitàdellasua missione.
Tra l’altro,aparte laparola «verme»
chequi sui duepiedi nonricordiamo
nelsuo più recentevocabolario, quel
messaggiopostatoall’Unità on line
potrebbeaverloscritto lui. Strisciare,
fuoridai coglioni, salvare il culo, palle,
cadaveri, espulsidalla storia, calci nel
culo, sembra proprio farina fuggitadal
suosacco araccolta daqualcuno che
inquel saccocrede forte. Accade così,
che inquesto Paese un assessore e
intellettualedi livelloeuropeo perda la
funzionee sia sanzionato in
Parlamentoper averdetto «troie»pur
senzaalcun vezzo digenere. Mentre
Grilloe il suo linguaggiopossono
deciderecheBersani è un «padre
puttaniere».Enon accadenulla.
 TONI JOP

SEGUEDALLAPRIMA
Non solo perché il tempo non gioca
a favore e le trattative per un
nuovo esecutivo ci renderebbero
fragili e indifesi in una situazione
finanziaria già terremotata. Ma
anche perché, è inutile girarci
attorno, un'altra soluzione tecnica
sarebbe la soluzione peggiore
quando servono scelte politiche
chiare e il coraggio di osare. Una
«soluzione greca» ci getterebbe
dentro un vortice pericoloso.
L'esempio di Atene, con il dramma
di una crisi economica
incontrollabile e di una condizione
sociale insostenibile, solo a citarlo
fa venire i brividi. Ora starà alla
saggezza e all'equilibrio di
Napolitano trovare, nelle
condizioni date, la via d'uscita
migliore. Non è semplice, perché la
ferita che rischia di aprirsi non
sarà facile da rimarginare e
sicuramente non è compatibile con
alcuna ipotesi di governissimo che
si basi su un patto tra il Pd e il Pdl.
Siamo a un passaggio ad alto
rischio. E in questa confusa fase
politica ci sono state forze che
hanno giocato al tanto peggio
tanto meglio. Lo ha fatto Grillo che
ha preso l'enorme consenso
ricevuto dagli italiani e lo ha usato,
tra insulti e ingiurie, come una
clava. Se durante la campagna
elettorale le sue volgarità potevano
far sorridere qualcuno, oggi
appaiono quel che sono: la
dimostrazione che a Grillo
dell'Italia non gliene importa nulla.
In preda a un ossessivo
«vaffanculismo» sta impedendo
ogni possibile soluzione. Perché, in
fondo, è sulle macerie che il
comico genovese spera di
prosperare. E perché, alla fine,
dall'alto di un Suv, dei milioni di
reddito e delle ville adagiate sulle
dune non si capisce davvero la vita
dei pensionati, dei precari o degli
esodati che gli sembrano solo
personaggi in cerca di autore per
uno show di successo. Ma qui non
siamo al Bagaglino e la commedia
dell'ingiuria rischia di trasformarsi
in una tragedia.
Non a caso nella parabola della
demagogia ha incontrato una
destra che resta prigioniera di
Berlusconi. Anche il Cavaliere,
rimanendo nell'ombra, sta
guidando il suo partito avendo
cura solo dei suoi interessi
personali. Preferisce non misurarsi
con la sfida di una convenzione per
le riforme che potrebbe essere
l'occasione di un vero
cambiamento istituzionale e si
chiude nel suo bunker pensando
solo al nuovo capo dello Stato. Se
le cose dovessero andare male
potrà vendersi il successo di aver
fatto cadere Bersani con la
speranza di un governo che
diventerebbe davvero il trionfo
dell'ingovernabilità.
Sarebbe un brutto epilogo. Certo, i
margini sono stretti ma la buona
politica, nelle condizioni più
avverse, spesso riesce a trovare la
spinta che sembra impossibile.
Aspettiamo che Bersani salga al
Quirinale e speriamo che le porte
non siano tutte chiuse. Nel caso
contrario serviranno, soprattutto
nel Pd, nervi saldi per gestire una
nuova fase senza cedimenti e con
la consapevolezza di essere
comunque il primo partito. Tutto
servirà nei prossimi giorni, tranne
un partito diviso.

L’asse tra Grillo
e il Cavaliere
a dispetto
dell’Italia
L’EDITORIALE

PIETROSPATARO
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L’anatema che scivola nel torpiloquio,
l’ennesimo, arriva di buon’ora, dopo un
po’ che i suoi due capogruppo hanno
incontrato Pier Luigi Bersani in diretta
streaming mandando in diretta la sac-
cenza - e le gaffe - di Roberta Lombardi
e quel fare da «vorrei ma non posso sen-
nò mi linciano» di Vincenzo Crimi. Ec-
cone un assaggio: «Padri Puttanieri,
quelli che hanno sulle spalle la più gran-
de rapina ai danni delle giovani genera-
zioni. Questi padri che chiagnono e fot-
tono sono i Bersani, i D'Alema, i Berlu-
sconi, i Cicchitto, i Monti che ci prendo-
no allegramente per il culo ogni giorno
con i loro appelli quotidiani per la go-
vernabilità».

Beppe Grillo sceglie un particolare
di un quadro di Francisco Goya, Satur-
no che divora i suoi figli, e piazza un
titolo che è un tutto un programma: «Fi-
gli di NN». Un attacco durissimo ai par-
titi e ai loro leader che sul blog a metà
pomeriggio scatena un dibattito che
conta più indignati che esaltati. Sono
troll, come sostiene il fondatore di
M5S? Forse. O forse è solo la democra-
zia del web, bellezza.

A Pier Luigi Bersani sono i suoi colla-
boratori a mostrare l’ultimo missile a
cinque stelle. Quando poco dopo i gior-
nalisti gli chiedono un commento ri-
sponde: «Auguri ai salvatori della Pa-
tria». Poi, su twitter: «Pensare di ferma-
re l'intelligenza con gli insulti è come
pensare di fermare l'acqua con le mani.
Uno può insultare fin che sta fuori dal
Palazzo, quando sta dentro deve dire co-
sa vuole fare».

In diretta streaming non lo diranno
mai ma in Parlamento sono gli stessi de-
putati e senatori del Movimento a pro-
vare imbarazzo per quelle frasi così inu-
tilmente volgari e offensive scritte dal
loro Capo. E per quelle pronunciate da
Lombardi durante l’incontro con Bersa-
ni, «...mi sembra di stare a Ballarò».
Quell’apriscatole, con cui dovevano
aprire il Parlamento, in mani sbagliate
rischia di provocare ferite profonde,
ora iniziano a rendersene conto.

Forse sarà per questo che Grillo spo-
sta l’attenzione, sa che il corpaccione
del Movimento è tormentato dai maldi-
pancia. La compattezza è solo apparen-
te, ad uso e consumo delle dirette strea-
ming.

Figlie di NN le nuove generazioni,
scrive Grillo, «senza padri, sono figlie
di NN, dal latino "Nomen nescio : nome
non conosco". Sulle loro carte di identi-
tà, sui loro documenti di lavoro, nei li-
bretti universitari alla voce "figlio di" ri-
sulta la sigla NN, figlio di nessuno, figlio
della colpa, figlio di padre ignoto, figlio
di vecchi puttanieri che si sono giocati
ogni possibile lascito testamentario in-
debitando gli eredi. Non ci sono però
responsabili conclamati della miseria,

della mancanza di un futuro, di una qua-
lunque prospettiva a cui sono stati con-
dannati questi ragazzi. Nessuno ammet-
te responsabilità di sorta. È opera del
destino cinico e baro, dello Spirito San-
to, della moderna divinità chiamata
mercato che si manifesta all'improvvi-
so come un nume iroso che chiede sacri-
fici umani. Lo sfascio ha origini sopran-
naturali, non è causa dei dilettanti, cial-
troni, delinquenti che hanno smontato
con determinazione e scientificità lo
Stato italiano negli ultimi vent'anni».

Insulti pesanti, un grande amalgama
che sprigiona miasmi. Tutti uguali,
tranne i nuovi cittadini, gli eletti del
M5S. «Quei padri - continua Grillo - che
rifiutano ogni addebito del disastro na-
zionale, che percepiscono però vitalizi
e doppie pensioni, gente canuta che
non ha mai avuto il problema della di-
soccupazione e del pane quotidiano, è
ancora qui, ancora a spiegarci come e
perché siano le nuove generazioni, i
choosy, i bamboccioni, i veri colpevoli.
A raccontarci la favola che affidandosi
a loro, alla loro esperienza e capacità e
senso dello Stato, si cambierà il Paese.
Questo dicono i Padri Puttanieri, quelli
che hanno sulle spalle la più grande ra-
pina ai danni delle giovani generazio-
ni».

Parole che piombano in Parlamento
e aggiungono tensione a tensione. De-
borah Bergamini, Pdl, si rivolge alla pre-
sidente di Montecitorio, Laura Boldri-
ni: «Ogni critica è legittima ma non de-
ve sconfinare nell'insulto, le chiedo di
esprimere analoga fermezza nel difen-
dere l'onorabilità del Parlamento an-
che in questa occasione come ha fatto
ieri».

A Palazzo Madama è Alessandra
Mussolini a porre la questione: «Frasi
ingiuriose e chiedo al capogruppo Vito
Crimi di smentire, altrimenti mi appel-
lo agli articoli 66 e 67 del regolamento
del Senato. Dichiarazioni politiche gra-
vi fatte in sede extraparlamentare, altri-
menti chiedo sanzioni disciplinari».
Crimi replica: «Non ho in questa veste
alcun dovere di smentire le dichiarazio-
ni del signor Grillo». Le ha fatte sul suo
blog, spiega. «Pertanto - aggiunge - ri-
tengo che qualora in questa sede ci fos-
sero comportamenti disciplinarmente
rilevanti, ne risponderemmo ma non
per dichiarazioni, da cui siamo stati pe-
raltro abituati anche da parte di altri ca-
pi politici». Le troie in Parlamento di
Battiato e i Padri puttanieri di Grillo, un
esordio vergognoso.

● L’incontro tra Bersani
e i Cinquestelle
● Lombardi: sembra
di essere a Ballarò
«No, questa è roba seria»

Alla fine Roberta Lombardi, la
“poliziotta cattiva”, ringrazia Bersani
solo ed esclusivamente per la conces-
sione della diretta streaming. «S’imma-
gini, per così poco», replica il leader
Pd, che di fronte alla coppia nuovista,
tutta Rete e 2.0, sceglie mezz’ora di
bersanese puro.

«O si va a messa o si sta a casa», è la
frase cult che utilizza per spiegare al
“poliziotto buono” Crimi che l’idea di
prendere dal programma Pd quello
che piace «à la carte», non è percorribi-
le. In questa mezz’ora di consultazioni

che entrerà a suo modo negli annali di
comunicazione politica, Bersani non si
camuffa, utilizza il solito mix tra il vec-
chio Pci e le metafore casarecce, «il go-
vernissimo sarebbe un coperchio politi-
cista sulla pentola a pressione di un
Paese che chiede il cambiamento...».

Lei, la poliziotta cattiva, arredatrice
per case di lusso destinate a sceicchi e
magnati russi, una passioncella imba-
razzante per il fascismo delle origini e
una mania per l’uso di parole inglesi
ogni tre minuti, aspetta che il presiden-
te incaricato concluda la sua premessa
prendendo appunti. Quando tocca a
lei, con la voce appena un po’ flautata
si affretta a camuffare la frase della se-
ra prima, un virgolettato durissimo
(«Bersani è un impresentabile non lo
voto neanche se si mette in ginocchio a
chiedermi un lavoro…»). «Colgo l’occa-
s i o n e p e r d i r e c h e n o n è
assolutamente… ma alla ventesima do-
manda dei giornalisti…». Non smenti-
sce nulla, ma Bersani fa il signore:
«Quante volte capita anche a me di leg-
gere tra virgolette cose che non ho

detto…». E via sorrisi, imbarazzati.
Esaurita la pratica obbligata del fair

play, l’arredatrice di lusso spiana il fuci-
le: «Sentendola parlare mi sembrava di
stare a Ballarò. Sono vent’anni che sen-
tiamo queste parole senza che si realiz-
zi nulla. Noi le parti sociali non le incon-
triamo, noi siamo le parti sociali, siamo
i cassintegrati, gli studenti, i
disoccupati…». E al leader Pd che ave-
va spiegato che «solo un insano di men-
te può avere la fregola di governare in
questo momento», lei replica da rivolu-
zionaria di professione: «Noi siamo
quegli insani di mente, perché abbia-
mo un progetto politico da qui a 30 an-
ni e vogliamo riprenderci il nostro Pae-
se. Noi abbiamo la credibilità».

Casaleggio e Grillo, incollati ai loro
pc, non avrebbero chiesto di meglio.
«Noi siamo credibili, non voi», ripete la
portavoce, e sembra la Guzzanti quan-
do imita velenosamente Barbara Pa-
lombelli.

Lui, il funzionario del tribunale di
Brescia arrivato da Palermo, sta atten-
tissimo, annuisce spesso. Sembra emo-

zionato, molto compreso nel ruolo, ma
si vede che ha pochissima voglia di
quei «Vaffa» che tanto piacciono al suo
Capo ligure. E quando Bersani elenca
le cose da fare, dal lavoro ai tagli agli
sprechi agli esodati, lui scatta subito:
«Su quelle il nostro sostegno sarà pie-
no». A tratti sembra persino dispiaciu-
to della linea durissima che deve tene-
re. «La fiducia in bianco sarebbe un at-
to molto forte… noi sinceramentente
adesso…». Bersani si tocca l’orecchio.
«Ecco non ce la sentiamo di fidarci, for-
se vogliamo le prove…». Crimi non si
accontenta, vuole spiegarsi meglio.
«Ce ne deve dare atto onorevole Bersa-
ni, con tutta la bontà del suo impegno,
noi abbiamo quarant’anni e negli ulti-
mi venti c’è un elenco infinito di cose

che avremmo chiesto e voluto, dal con-
flitto d’interessi all’abolizione delle
province alla legge elettorale». «Ci sen-
tiamo di respingere la richiesta di una
assunzione di responsabilità, noi sia-
mo gli ultimi a doverci sentire respon-
sabili della situazione…». Crimi sospi-
ra, ma ancora sente il bisogno di moti-
vare un no che sa essere condiviso da
meno dalla metà degli elettori. E che
crea tanti tormenti nel suo gruppo al
Senato. «Ecco, credo che possa com-
prendere questo nostro modo di
vedere…».

ESECUTIVOGRILLINO
«Guardate che io vi rispetto», si sbrac-
cia Bersani, spazzando via con una pun-
ta di umiltà l’equazione grillina tra tut-
ti i partiti. «Io ho persino governato e
qualche riforma l’ho fatta… adesso se si
vuole si può - insiste il leader Pd - la
fiducia si dà e si toglie, c’è anche modo
di non darla consentendo al governo di
nascere…». Poi riflette sull’ipotesi di un
governo grillino: «Se pensate che sia
possibile questa ipotesi, ne parleremo

. . .

Crimi tenta di dialogare:
«Se almeno voi aveste
fatto partire il lavoro
nelle commissioni...»

IL COMMENTO

VALERIAVIGANÒ

In streaming va in onda la «guerra dei mondi»

Un’immagine della diretta streaming dell’incontro Bersani-5 Stelle

Lo scrivano di Melville
e quel no dei grillini

L’INCARICO

Grillo insulta il Pd
per fermare i suoi

MARIAZEGARELLI
ROMA

IL CASO

ExGrandeFratello
alleconsultazioni
Ironiasulweb
Ironiasu FacebookeTwitterper la
presenzadi unex concorrente del
«GrandeFratello»alleconsultazioni
per il nuovogoverno.Si trattadi
RoccoCasalino, protagonistadella
primaedizionedel realityshowe
oggiattivista cinquestelle.

Dopoavere dovutoritirare la sua
candidaturaalle regionali lombarde
inseguito allepolemiche scoppiate
all’uscitasulla stampa delsuo nome
(edellasua storia), Casalino lavora
oraall’ufficio stampadel movimento
e in questaveste ieri mattinaha
partecipatoall'incontrotra il leader
delPartito democratico,Pier Luigi
Bersani,e igruppiparlamentaridel
Movimento5Stelle, trasmessa in
diretta instreaming.Di qui l’ironia
subito fiorita in rete, con
l’accostamentotra«il
confessionale»dellacasa del Grande
Fratelloe la sala delCavaliere a
Montecitorio incui si èsvolta la
riunione.

● C’È CHIDICE NO. NO, IONON CISTO.
NO, IONONCI STO.È PRESTO DETTO,

ÈPRESTO FATTO.Basta dire no. Il
valore del no è un valore assoluto. Il
no è contro per principio. Può anche
fregarsene dei contesti, è un’idea di
per sé. Questo devono aver pensato
gli uomini e le donne a stelle
paladini della protesta contro un
assoluto malaffare sul quale il
compromesso non si può
giustamente aprire. Nessun
compromesso. Bartleby lo scrivano,
eccelsa creatura di Melville,
rispondeva a ogni richiesta con un
«preferirei di no» certamente più

aggraziato ma altrettanto definitivo.
Come Gianni Celati sostiene nella
stupenda prefazione al racconto di
Melville, vi è un fondo di
indifferenza in una simile risposta,
una non appartenenza, un
isolamento. Di un uomo che mette
in atto il rifiuto costante e ripetuto
come unica azione e manifestazione
di libero arbitrio. Ma se Bartleby,
invece di uno scrivano a cui, come
sottoposto, non resta che ubbidire o,
come fa lui, decidere se eseguire il
compito oppure no, fosse stato un
capoufficio, o meglio ancora il
direttore generale, gli sarebbe stato
possibile rispondere con un diniego
al suo compito da assolvere?
Avrebbe potuto esimersi dal suo
dovere e responsabilità? Chi dice no
alla protervia corrotta, alla

ANDREACARUGATI
ROMA

● Sul blog il comico attacca i partiti: «Puttanieri»
Ma l’avvertimento è diretto ai 5 Stelle favorevoli
a un sostegno al governo di cambiamento
● Bersani: «Auguri ai salvatori della patria»
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N
on ci divideremo come
sull’elezione di Grasso.
E non usciremo neppu-
re dall’Aula. Abbiamo
votato all’unanimità»,
giurano i capigruppo

grillini Crimi e Lombardi dopo l’incontro
con Bersani.

E tuttavia la tanto decantata unanimi-
tà, nel voto, non c’è stata. Alla Camera, in
particolare. Dove Bersani non ha biso-
gno di voti di fiducia a 5 stelle, ma dove la
discussione è stata più animata. Al voto,
martedì sera, è andato anche un docu-
mento più possibilista nei confronti del
Pd. Chiamato «il documento del se». Ha
preso 4 voti, e alcune astensioni. I quat-
tro sono il toscano Massimo Artini, l’emi-
liano Matteo Dall’Osso, il campano Giro-
lamo Pisano e Tommaso Currò.

Al Senato c’è stato un voto
“possibilista”, quello della fiorentina
Alessandra Bencini. Ma anche il napole-
tano Giuseppe Vacciano (uno di quelli
che aveva pubblicamente sfidato Grillo
dopo il sì a Grasso) sembra decisamente
poco incline alla linea intransigente. Pun-
ta dell’iceberg di un malessere più diffu-
so, della consapevolezza che «bisogna da-
re una risposta alla domanda di governo
che viene dal Paese», come spiega Fran-
cesco Campanella, ex Cgil.

Il clima è agitato. Per tutta la giornata
i grillini esternano, il muro del no ad ogni
governo è già caduto, ora si ragiona su un
nome gradito ai 5 stelle che potrebbe arri-
vare dal Quirinale (non dal Pd) nel caso
di un fallimento di Bersani. Il capogrup-
po Crimi ormai passa le giornate a correg-
gersi, quando non è la collega Lombardi
a dargli sulla voce. «Se Napolitano fa un
altro nome è tutta un'altra storia», spiega
Crimi. Poi su Facebook arriva l’ennesima
correzione: «L’affermazione è stata estra-
polata. Se il presidente Napolitano non
dovesse assegnare a Bersani l'incarico di
formare un nuovo Governo il percorso
delle consultazioni riprenderebbe il suo
iter, nel quale il movimento Cinque Stelle
si proporrà direttamente per l'incarico di
formare una squadra composta da nomi-
nativi nuovi». Girano tra i grillini i nomi
di Zagrebelsky e Rodotà. A quel punto i
gruppi tornerebbero a riunirsi. E la guer-
ra tra intransigenti e dialoganti si riapri-
rebbe, più cruenta. Ma anche in caso di
giuramento di un governo Bersani, la di-
scussione su come votare è destinata a
riaprirsi. «Sicuramente tra i senatori, ser-
virà un supplementio di discussione e un
nuovo voto». E non si escludono possibili
uscite di singoli dall’auladi palazzo Mada-
ma per dare una mano al Pd.

E si aggiunge un altro caso. Quello at-
torno alla Lombardi, che con i suoi modi
decisamente sbrigativi ha già fatto arrab-

biare una parte del suo gruppo. Tanto
che lunedì sera, in una delle infinite riu-
nioni grilline, il trentenne romano Adria-
no Zaccagnini si è alzato per chiederne le
dimissioni. La Lombardi, infatti, in aula
non ha letto il testo preparato dal gruppo
con gli apporti della rete, ma un suo docu-
mento sulla crisi di Cipro. «Una brutta te-
si di laurea triennale», è stato uno dei
commenti più benevoli. «Non ci rappre-
senta».

Stesso discorso per l’intervento a gam-
ba tesa contro i 40 miliardi di debiti da
pagare alle imprese. «Una porcata», ha
detto la capogruppo, «perché i soldi in
parte vanno alla banche». Un errore, se-
condo molti. L’intervento di Zaccagnini
non ha avuto seguito. «Forse perchè ho
utilizzato toni eccessivi, ma anche molti
altri erano d’accordo con me», spiega.
Ora «l’incidente è chiuso, le ho rinnovato
la mia fiducia». «Ma nel merito - spiega il
grillino - si è scusata molto poco. Non ha
fatto autocritica, si e giustificata dicendo
che ha avuto una percezione errata delle
decisioni dell’assemblea. Cosa vuol dire?
Bella domanda, non lo so. È fatta così...».

Non è solo il caso dell’intervento non
concordato a creare a malumori nella
truppa. «Ho detto anche altre cose, che
serve più trasparenza tra di noi e verso
l’esterno», spiega ancora Zaccagnini.
«Non dobbiamo avere paura di discutere.
C'è un’ala di intransigenti, di tifosi, che
tende a imporsi».

Una spaccatura, quella tra «tifosi» e
dialoganti, che Grillo e Casaleggio cerca-
no di tenere sotto controllo. Isolando le
voci dei non tifosi. Non a caso il comico
genovese ha deciso di organizzare un nuo-
vo incontro con i parlamentari a cavallo
di Pasqua. Si terrà probabilmente all’ini-
zio della prossima settimana, in un luogo
top secret, forse in Toscana. Il capo vuole
vederli negli occhi, dare la linea, capire su
chi può contare davvero. Il web non basta
più. Non è detto che veda tutti insieme i
160 parlamentari. Si parla di incontri sca-
glionati, visto che alcuni gruppi regionali
sono considerati più fedeli: Piemonte,
Campania, Puglia. Mentre Emilia e Mar-
che vengono tenute sotto osservazione.
Oggi nuova riunione congiunta di deputa-
ti e senatori: si discuterà del caso Lombar-
di e anche del nome da proporre per la
guida del governo.

Anche l’intervento di ieri sul blog, in
cui Grillo si è scagliato con violenza con-
tro i «padri puttanieri», non ha convinto
tutti. «Beppe è fatto così», lo giustificano
alcuni giovani deputati. E Crimi, incalza-
to in aula al Senato, risponde: «Quel post
pubblicato al di fuori dell’ambito parla-
mentare è responsabilità esclusiva del si-
gnor Giuseppe Pietro Grillo. Non ho al-
cun dovere di smentire...»

col Capo dello Stato, però...». Quindi il
colpo di frusta: «Ma guardate che qui
purtroppo non siamo a Ballarò, questa
è una roba seria. Non aspettatevi che
noi si dica “abbiamo scherzato” e che
poi arrivi il governissimo. Io un gover-
no lo faccio solo se c’è il cambiamen-
to».

«Su quello ci saremo», scatta il solda-
to Crimi. Lei si innervosisce per l’ecces-
sivo feeling. «L’abbiamo portato noi il
cambiamento, ci hanno pure copiato lo
slogan sul buio!». Crimi si butta in
un’analisi politologica sui vantaggi di
un Parlamento diviso in tre. «Così qua-
lunque tipo di azione dovrà essere frut-
to di confronto», spiega. Il leader Pd
non ci sta: «Vedo che dite “sarà”,
“faremo”, presupponete che qualcuno
ci pensi ma non è così…». La poliziotta
cattiva impugna nuovamente il fucile:
«Ci siamo proposti per fare noi». Bersa-
ni a questo punto sbotta: «A me sem-
brano queste le proposte da Ballarò!!».
Crimi tenta un’ultima mediazione: «Se
almeno voi aveste fatto partire il lavoro
nelle commissioni avremmo potuto ini-
ziare a confrontarci sulle proposte…».
E Bersani: «Fuori da quello che vi pro-
pongo si passa dal “faremo” all’”avrem-
mo potuto fare”…». «Io vi rispetto», ri-
badisce, «apprezzo se avete una discus-

sione interna, state anche superando i
problemi di approccio». Sembra quasi
un catechista davanti a una coppia di
aspiranti sposini. O un professore
all’esame. Dietro i due portavoce una
pattuglia grillina recita la parte degli
“amici in attesa”. «Ma vi ricordo che
oggi voi siete una grande forza in sto
paese qui…», insiste il leader Pd. Enri-
co Letta, alla sua sinistra, sta immobile
come una statua per mezz’ora. Mentre
il leader usa la bonomia emiliana, il
buon senso spicciolo, per tentare di
aprire un varco con i nuovi condomini,
lui sembra altrove. Troppo forte la di-
stanza, quasi antropologica, con quella
strana coppia di alieni di fronte a lui.
Solo alla fine si lancia in una sintetica
lezione di Diritto pubblico: «Guardate
che il Parlamento è fatto per mescolar-
li, i voti, altrimenti non si danno rispo-
ste ai problemi...».

Si tenta un ultimo ragionamento sui
debiti dello Stato alle imprese. La Lom-
bardi fa la prima della classe: «Noi ab-
biamo già detto che...». Poi cede al soli-
to mantra: «In questi venti anni i partiti
hanno fatto solo discorsi». Bersani, a
quel punto, inizia a sfregarsi le mani
nervosamente: «Va bene, va bene…». È
decisamente arrivata l’ora di salutarsi.
Enrico Letta si è già alzato in piedi.

E sul blog tante proteste

CATERINALUPI
ROMA

Agliatti dell'inchiesta napoletanasu
unapresunta compravenditadi
parlamentari ci sono anche le
dichiarazionidel senatorePaolo
Rossi, il quale lo scorso10marzo ha
raccontatoaimagistrati i presunti
tentatividi corruzionedurante la
legislaturadel 2006-2008.«Il 30
agostodel2007, ricordo
perfettamente la data, mi chiamò il
senatoredelPdl,Antonio
Tommasini,mi invitò a casasua. Iomi
presentaiportandogli inomaggio un
libro», fametterea verbale. Dopo un
discorsodi carattere generalee
politico - raccontaancora Rossi -
Tommasini scese nel dettaglioe mi
disseche lui, uomovicinoa
Berlusconi, erastato da lui incaricato
per farecampagna acquisti tra i
senatoridelcentrosinistrae ciòper
farcadere ilGoverno Prodi. Mi disse
cheBerlusconiera dispostoa dare
qualunquecosapur di ottenere
questorisultato politico»,

Pioggiadicritiche
contro il leaderdelM5S:
«Offendeebasta»,
«Grandissimaoccasione
dicambiare ilPaese
gettataalleortiche»

ILCASO

Malumori nei gruppi 5 Stelle
L’«unanimità» è un falso

Se per Grillo i politici invisi «padri
puttanieri», c’è chi accetta la sfi-
da al gioco delle metafore e getta

la spugna: «Vi ho votato. Alla prova dei
fatti, con profonda tristezza, prendo at-
to che sono rappresentato da piccoli
amateur in libera uscita», scrive un cin-
questelle già pentito. Ma i più non la
prendono con ironia e gli rigirano con-
tro le offese. «Mi sa che se continui così
il più puttaniere sei te che hai il culo
caldo con Casaleggio ai mari caldi men-
tre noi ci dovremo subire il default
dell’Italia», si firma Andres Leardini,
di Rimini. Mercoledì bollente, sul blog
di Grillo i tanti commenti postati uno
dopo l’altro disegnano una rivolta in di-
retta web, con un’ondata di critiche al-
la posizione del leader 5stelle, ai suoi
toni e le offese. C’è chi sfoggia aplomb:
«Buonasera, non condivido le vostre
scelte,ci porterete alla fame, e comun-
que non vi voterò più», scrive Enrico
Maset. E chi una rabbia ormai conteni-
bile: «Mi spiace ma questa guerra gene-
razionale è falsa. Io sono un disoccupa-
to da 6 mesi, vado per i 48 e come me

ne conosco centinaia, anche a casa da 2
anni. E credo che se non si fa qualcosa -
adesso - avremo perso l’occasione», si
firma Stefano Lena. «Che delusione è
diventato il M5S! Criticavo i vecchi po-
litici per i loro continui insulti e ora mi
ritrovo un Grillo che offende e basta.
Meglio stia zitto e lasci parlare Crimi,
che almeno è più educato», commenta
Massimiliano D’Isanto. Paolo De Per-
sis, di Veroli (Fr), tira le somme: «Gran-

dissima occasione gettata alle ortiche
per cambiare veramente e finalmente
il Paese», mentre Carlo G. di Collegno
racconta: «Ho votato M5S più per pro-
testa che per convinzione, ovviamente
verrò bollato come un troll dai fanatici
del blog. In realtà sono un padre di fa-
miglia alle prese come tanti con una
tremenda crisi. Risposte? Il nulla, assi-
sto esterreffatto a una zuffa fanciulle-
sca».

Federico R., da Pian di Scò, tra tanti
punti esclamativi boccia il Movimento:
«Siete ridicoli! Non avrete mai più il
mio voto, dilettanteschi e incompeten-
ti. Crimi e Lombardi, 2 buffoni che non
sanno nulla, 2 facce normali della me-
diocrità, che delusione Beppe...». E fra
chi guarda in cagnesco i commenti che
crescono sul blog («Ma i troll del Pd
lavorano a cottimo?» chiede Francesco
S., di Racale»), e chi loda Grillo, sul
blog dell’«anticasta» si fa strada un in-
terrogativo, che è pure di un Gianfran-
co D. (Milano): «Ma a nessuno dei
“cittadini” viene in mente di chiedere il
730 di Casaleggio e Grillo?».

NAPOLI

L’exsenatoreRossi:
«Anche io
fuicontattato»

Nontutti sposano la linea
dura.«Giallo»sull’apertura
aunnomediverso
daBersani:Crimiprima
dicepoismentisce
Scoppia il casoLombardi

A. C.
ROMA

ILRETROSCENA

disonestà, ai mali orrendi di questo
Paese vecchio e triste ha
stramaledettamente ragione. E
siamo con lui, come cittadini e
italiani. Ma chi non è un semplice
scrivano e assurge al ruolo di
rappresentante di milioni di persone
(semplici cittadini e italiani), viene
per questo pagato (speriamo il
giusto e non più lautamente) è
obbligato per ruolo e potere, non
solo a negare ma a proporre
un’alternativa, un incontro
sull’alternativa, un dialogo
sull’alternativa. Perché l’alternativa
possa farsi realtà. L’assoluto
contenuto nel no si scontra con il
relativismo che appartiene a
qualsiasi comunità degli uomini e
delle donne. Il Parlamento è una di
queste. Sedersi su uno scranno così
nobile non vuol dire battere i piedi e
chiudersi in se stessi, producendo un
solo mono-tono, una sillaba, due
lettere tanto drammatiche. Il no può
diventare la sferzata necessaria ma
non uno sdegno vuoto. Il no non
deve essere portatore di idee
dittatoriali ma l’etica

imprescindibile davanti alle
nefandezze. Un’etica che abita gli
esseri umani come senso di giustizia
senza essere giustizieri. Noi non ci
saremmo aspettati da Bartleby
qualcosa che non aveva, non
potevamo pretendere altro che la
sua incredibile originalità. Ma da
qualcuno che è diventato molto di
più di Bartleby e ha in mano le sorti
di una intera nazione sì,
pretendiamo di più. Pretendiamo
una coscienza, una preparazione,
una conoscenza che vada oltre un
no, che non smetta come Bartleby di
scrivere perché banalmente non
vuole e resti fermo ore a guardare
un muro in una nuova rivolta senza
parole. Hai voluto la bicicletta e
adesso pedala. Bartleby la bicicletta
non la voleva, preferiva andare a
piedi. Chi la vuole e la ottiene deve
pedalare di gran lena, e soprattutto
avere una meta che non sia un’isola
solitaria. Per quello ci vuole una
barca, che rischia di affondare
insieme al transatlantico, perché
l’isola è un miraggio, è l’Isola Che
Non C’è.
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● Il premier
alla Camera critica
le dimissioni
del ministro ● Respinti
i sospetti sugli scambi
con gli affari
di Finmeccanica
● La replica:
«Non ho altri scopi»

Atto «inconsueto» quello di Terzi di
Sant’Agata. Monti stiletta il ministro
degli Esteri dimessosi davanti al Parla-
mento senza avvertire Capo dello Sta-
to e presidente del Consiglio. «Non ho
avuto modo di vederlo e di sentirlo»
stigmatizza il premier. E ringrazia -
per atto dovuto - l’ex titolare della Far-
nesina «per l’attività svolta nell’ambi-
to del governo». Non, quindi, per le po-
sizioni espresse alla Camera che - così
spiegava Palazzo Chigi - non erano sta-
te «condivise» da Monti.

«La priorità dell'azione del governo
è stata sempre quella di assicurare l'in-
columità, la sicurezza e la dignità dei
nostri due marò e dei cittadini italiani
in India» spiega Monti, ricostruendo la
vicenda ed elencando le iniziative mes-
se in atto da lui presso Onu e Ue.

Un modo, questo, per replicare alle
accuse che gli erano state mosse «di
aver sottovalutato la vicenda e di non
essersi impegnato a fondo». «Abbiamo
tessuto con pazienza una tela di rela-
zioni con l'India che ha consentito di
migliorare sensibilmente le condizioni
dei nostri marò, sino ad ottenere il lo-
ro trasferimento a New Delhi, presso
l'ambasciata d'Italia», si difende Mon-
ti. «Nessuna strategia di contrapposi-
zione frontale, forse utile da prospet-
tarsi a fini strumentali all'interno del
nostro Paese avrebbe portato a risulta-
ti diversi - prosegue - Perché ci sareb-
be scontrata con il dato di fatto che i
nostri due fucilieri erano trattenuti nel-
le mani della giustizia indiana».

Grazie alla strategia messa in atto
dal governo, quindi, i marò hanno otte-
nuto «due successivi permessi di rien-
tro in Italia» e l’Italia si era formalmen-
te impegnata a farli rientrare a New
Delhi. In seguito a «irrigidimenti» che
si erano riscontrati in India - mentre i
due fucilieri di marina si trovavano in
Italia per votare - venne valutata la pos-
sibilità di trattenere in Italia i fucilieri
di marina. Una scelta ancora «oggetto
di decisioni in itinere che non avrebbe-
ro dovuto essere oggetto di precipito-

se dichiarazioni alla stampa» precisa
Monti.

Terzi, al contrario, «anticipò il risul-
tato finale» della riflessione del gover-
no e lo diede per scontato pubbliciz-
zandolo. Successivamente, al contra-
rio, «constatato che esistevano rischi
di isolamento dell'Italia - prosegue
Monti - il Cisr (Comitato interministe-
riale per la sicurezza della Repubbli-
ca) mi diede il mandato di verificare se
da parte indiana ci fossero assicurazio-
ni sull'esclusione della pena di morte,
la procedura arbitrale e il ripristino
dell'immunità per il nostro ambascia-
tore».

Queste «assicurazioni» arrivarono
il 21 Marzo e pertanto «sulla base di
una dolorosa, responsabile ed enco-
miabile disponibilità dei marò che han-
no dato prova dell'attaccamento al lo-
ro paese, Latorre e Girone hanno fatto
ritorno in India».

TERZISIDIFENDE
Decisione condivisa con Terzi, ribadi-
sce il premier. E all’ex ministero degli
Esteri Monti rinfaccia anche di aver
«sempre dato a intendere di appoggia-
re la linea concordata con il governo».
Una prova? L’intervista concessa da
Terzi a Repubblica il 22 marzo scorso
che escludeva, tra l’altro, le dimissioni
e difendeva la scelta di far rientrare i
marò in India. Nuovi fendenti contro il
titolare della Farnesina, quindi. «Sono
rimasto stupefatto per ciò che il mini-
stro Terzi ha fatto e per ciò che non ha
fatto», attacca Monti. E ripete che il
ministro non aveva preannunciato «le

proprie decisioni» e non si era mai op-
posto alla scelta di far partire per l’In-
dia i fucilieri.

Il suo obiettivo «non era quello di
modificare una decisione alla quale
aveva consapevolmente partecipato -
ripete Monti - Ma quello più esterno di
conseguire altri risultati che nei prossi-
mi tempi diventeranno più eviden-

ti...». Berlusconi&C puntano, in realtà,
all’elettorato di Scelta civica in vista di
un ipotizzabile ritorno alle urne.

E mettere in mora il governo Monti,
già dimissionario, serve a ridurre la
credibilità già minata di un professore
che non ha accolto - tra l’altro - la pro-
posta del Cavaliere di votare Schifani
come presidente del Senato. Ma la ge-

L’ANALISI

UMBERTODE GIOVANNANGELI

ILCASO MARÒ

L’ITALIA, ENON SOLOLASUA
DIPLOMAZIA,ESCE CON LEOSSAROTTE
DALLACONDUZIONE DELL’AFFAIRE
MARO’. La ricostruzione di un peso e
di una credibilità internazionale
fortemente incrinati, non può che
partire da questa amara
constatazione della realtà. Un
comportamento contraddittorio ha
indebolito le ragioni del nostro Paese
sia nei rapporti bilaterali con New
Delhi che nelle sedi multilaterali. Nel
momento del bisogno, l’Europa ci ha
fatto pagare i nostri tentennamenti,
le incomprensibili, per Bruxelles,
giravolte. Esteri e Difesa sono i due
pilastri su cui poggia l’autorevolezza
di un Paese in ambito internazionale.
Questi pilastri si sono ridotti in
polvere dall’ondeggiamento del
governo dei «tecnici», dimostrando
che non è mettendo un ambasciatore
alla Farnesina o un ammiraglio alla
Difesa che si sceglie per il meglio. La
sceneggiata delle dimissioni del
ministro Terzi ha aggravato questa
deriva. Ma, come documentato da
l’Unità, l’origine di questo tracollo
non va ricercato nell’opera dei
«tecnici» ma in quello dei politici del
precedente governo: quello guidato
da Silvio Berlusconi. E allora, per gli
«smemorati» del Pdl, va ricordato
che, per usare le parole del senatore
Tabacci: «Sulla vicenda dei Marò mi
sembra chiaro che ci troviamo in una
situazione in cui abbiamo una
legislazione in materia che non ci
permette di capire ancora chi abbia
dato l’ordine alla nave mercantile di
entrare nelle acque indiane. È
necessario urgentemente rivedere la

legge che è totalmente carente, nata
male e figlia di un contrasto tra
esigenze militari ed esigenze di
sicurezza privata». Quella legge, con
il suo protocollo attuativo, è il
prodotto del governo Berlusconi, e
dell’allora ministro della Difesa,
Ignazio La Russa. «Quando si è
scritta la legge - ricorda il generale
Fabio Mini, ex Capo di stato
maggiore delle forze Nato nel Sud
Europa - si è parlato di
responsabilità dei team militari solo
nel caso di un attacco pirata. Ma c’è
un’ambiguità profonda. Il
comandante della nave svolge i
compiti anche di polizia giudiziaria
sia in acque internazionali che in
acque territoriali di altri Paesi o
dell’Italia. Quindi si possono creare
dei conflitti come credo sia avvenuto
anche in questo caso, prendendo la
decisione di attraccare al porto di
Kochi in India». In questa ottica,
ricostruire una credibilità significa
evitare l’equazione, di fatto, militari
come «contractors».

Ricostruire una credibilità perduta
significa, in questa chiave,
sospendere gli «accompagnamenti»
militari delle navi mercantili, fino a
quando il nuovo Parlamento e il
futuro Governo non modificheranno
quella legge, chiarendo quegli aspetti
che hanno determinato, agli albori,
la gestione pasticciata del caso
«Enrica Lexie». Ricostruire una
credibilità andata in frantumi,
significa anche dimostrare, con i fatti

e con comportamenti trasparenti,
che l’Italia non è il «Paese dei furbi»,
dei voltagabbana, della parola scritta
sulla sabbia ma, al contrario, è un
Paese che sa assumere
responsabilità, anche gravose, come
è avvenuto in Libano, con la
missione Unifil, ai tempi del governo
Prodi. «Occorre una seria riflessione
sulle regole di ingaggio che
regolamentano il comportamento dei
militari a bordo delle navi, e sulla
catena di comando, in modo da
eliminare ogni pericolosa e ambigua
interpretazione», riflette l’ex
ministro degli Esteri, Franco
Frattini. Ecco un possibile terreno di
ricerca condiviso. Ricostruire vuol
dire mettere definitivamente in
soffitta, con rossore, la politica dello
scaricabarile, dei ministri che si
rimpallano le responsabilità di un
fallimento, animando l’8 Settembre
del «sistema-Italia» nel mondo.

In questa vicenda, tutt’altro che
conclusa, l’Italia aveva ragioni da
vendere sul piano, non accessorio,
del Diritto internazionale:
nonostante il generoso impegno
personale del neo vice ministro degli
Esteri, Staffan De Mistura, abbiamo
giocato malissimo queste carte.
Sottovalutando la reazione di New
Delhi e il peso del Gigante indiano
sullo scacchiere internazionale. E
così, mentre l’Italia non riusciva a
schierare al suo fianco, con la
necessaria determinazione, l’Europa,
l’India, come rivelato ieri da Monti al
Senato, «che in sede di vertice dei
Paesi Brics tenutosi nei giorni scorsi
in Sudafrica, cominciava a essere
presa in considerazione, su richiesta
indiana, l’ipotesi di misure congiunte
dei Brics, che sono come sapete
Brasile, Russia, India, Cina e
Sudafrica, nei confronti dell'Italia».

«Ora si deve costruire un rapporto
di agibilità tra Italia e India
attraverso una mediazione
internazionale per riportare Latorre
e Girone in Italia e un rapporto di
agibilità per ricostruire i rapporti
bilaterali». Così il vice segretario del
Pd, Enrico Letta nel suo intervento
di ieri alla Camera. È una utile
indicazione per il futuro Governo.
Un passaggio ineludibile. Politico,
non tecnico. Perché la politica,
specie in campo internazionale, non
prevede scorciatoie «tecniciste» ma
ha bisogno di capacità di manovra,
una rete di alleanze, e credito
personale. Tutto ciò che è mancato
in questa vicenda. Il rispetto verso
Mario Monti non è in discussione.
Così come il riconoscimento delle
oggettive difficoltà in cui si è dovuto
muovere. Evidenziare i limiti
dell’azione del suo Governo, non ha
niente a che vedere con gli attacchi,
sguaiati e strumentali, a cui il
premier uscente è stato fatto oggetto
ieri dai parlamentari Pdl a
Montecitorio. Ora, però, è necessario
un salto di qualità. Un colpo d’ala.
Politico, non tecnico. La posta in
gioco è altissima. In un mondo
globalizzato, l’Italia non può
autocondannarsi ad un ruolo
marginale, come quello a cui il
nostro Paese è stato costretto dalla
risibile «diplomazia dei cucù» e del
Bunga Bunga di berlusconiana
memoria. Quella sì è una stagione di
cui vergognarsi.

. . .

«Questo governo
non vede l’ora di essere
sollevato
dall’incarico»

Monti accusa Terzi:
«Ha altri fini»

Ricostruire una credibilità andata in frantumi

Il consiglio dei Ministri di ieri mattina
ha nominato viceministri agli Esteri
Marta Dassù e Staffan de Mistura, fino
ad oggi sottosegretari. La decisione è
giunta all’indomani delle dimissioni di
Giulio Maria Terzi da titolare della Far-
nesina, dopo lo scontro sulla linea da
tenere sui due marò e dell’assunzione
dell’interim agli Esteri da parte del pre-
mier Mario Monti. «Il Presidente - si
legge in una nota - ha esposto al Consi-
glio un informativa sulla vicenda dei
marò soffermandosi in particolare sul-
le decisioni assunte dal Cisr del 20 e 21
marzo. Su invito del presidente, il sotto-
segretario De Mistura - oggi nominato
vice ministro presso il ministero degli
Affari esteri insieme a Marta Dassù -
ha riferito in dettaglio sulla sua missio-
ne recente in India».

Sulla vicenda dei due marò si è occu-
pato attivamente Staffan De Mistura, è
ripartito da New Delhi per rientrare in
Italia e riferire sui quattro giorni di con-
tatti diplomatici avuti dopo il suo arri-
vo in India insieme a Salvatore Girone
e Massimiliano Latorre. L’attuale vice-
ministro agli Esteri, che ha visto diver-
si ministri indiani, ha spiegato che già
la settimana prossima dovrebbe torna-
re a New Delhi per mantenere i contat-
ti con le autorità locali.

Al suo rientro in patria, il vicemini-
stro De Mistura ha avuto modo di in-
contrare in una saletta riservata, appe-
na atterrato all’aeroporto di Fiumici-
no, diversi familiari dei marò accusati
di aver ucciso due pescatori. Avvicina-
to dai giornalisti, il sottosegretario ave-
va affermato di aver «appreso solo in
quel momento» delle dimissioni del ca-
po della Farnesina, Giulio Terzi ma di
non aveva voluto commentare.

De Mistura
e Dassù
viceministri
agli Esteri

. . .

«Bisognerebbe
sospendere gli
accompagnamenti
delle navi mercantili»

. . .

Abbiamo sottovalutato
la reazione di New Delhi
e il peso
del Gigante indiano
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stione contraddittoria e superficiale
del caso Marò da parte del governo,
apre autostrade alle strumentalizza-
zioni del centrodestra. Favorite anche
dallo scaricabarile tra Farnesina e Pa-
lazzo Chigi. Monti ha assunto l’interim
della Farnesina. Marta Dassù e Staf-
fan De Misturaggi sono stati nominati
vice ministri.

La mano appoggiata all’angolo della
bocca, Ignazio Benito La Russa nella
sua posa classica da parlamentare, ha at-
taccato ieri con virulenza il presidente
del Consiglio Mario Monti. Un attacco
in grande stile, di quelli che nelle tatti-
che belliche si studiano prima a tavoli-
no.

È stato proprio Ignazio Benito a chie-
dere l’altro ieri, non appena il ministro
degli Esteri Terzi ha annunciato le sue
dimissioni, con l’Aula della Camera an-
cora stordita dall’annuncio a sorpresa,
inclusi i banchi del governo, sì è stato La
Russa, senza battere ciglio, a chiedere al
premier di riferire «immediatamente»
ai deputati sulla vicenda dei marò. Ed è
stato sempre lui, il La Russa dei tempi
migliori, a dare il via al rumoreggiamen-
to tra i banchi che ha portato Mario
Monti a interrompersi più volte, persino
a balbettare, finché la Presidente Laura
Boldrini non è intervenuta per ridargli
la parola.

Ignazio Benito Maria La Russa da Pa-
ternò non è di nobile casato, lo sappia-
mo, come invece il bergamasco Giulio
Maria Terzi di Sant’Agata, cavaliere di
Gran Croce del Sacro ordine militare di
San Giorgio, una cosa dal sapore borbo-
nico più che medievale. Tra i due c’è un
feeling tutto politico, non amicale. E l’ex
colonello di An passato con Giorgia Me-
loni e Guido Crosetto nella pattuglia di
Fratelli d’Italia voleva il diplomatico di
carriera assurto al vertice della Farnesi-
na come candidato alle elezioni dello
scorso febbraio tra i ranghi, se non dei
Fratelli, almeno del Pdl. Terzi e Cancel-
lieri, erano questi i due unici “tecnici”
del governo Monti che Ignazio Benito
avrebbe gradito traghettare tra i politici
tout court. Allora però non ci riuscì. Ma
l’uomo non è di quelli dalla rinuncia faci-
le. Ieri, in contemporanea alla seduta in
cui Monti riferiva sulla vicenda indiana,
sotto le finestre di Montecitorio gridava-
no «Dimissioni, dimissioni» un gruppet-
to di militanti di Fratelli d’Italia. Dentro,

era La Russa che gridava, con la mano
destra a megafono. Tanto si è agitato
che anche altri parlamentari del centro-
destra hanno deciso di non lasciargli
campo libero. Persino il più compassato
Maurizio Lupi si è messo ad un certo
punto a strillare: «E se si incazzano an-
che i moderati?». E Renato Brunetta, do-
po attento esame delle dinamiche in at-
to nell’Aula, ha deciso di intervenire a
testa bassa, se così si può dire. Monti nel
frattempo si è congedato. «A mai più» è
la voce che si è levata dai banchi Pdl.
Alla fine al Pd non è rimasto che difende-
re Monti, messo sulla graticola come ca-
pro espiatorio, con un applauso. Fin qui

il film semi-muto della seduta parlamen-
tare. I contenuti? Brunetta ha definito
«coraggiose» le dimissioni di Terzi, in
quanto hanno svelato che «la tragedia
dei marò è figlia di un tradimento mora-
le della fiducia che il Parlamento aveva
assegnato a Monti». Poi ha infiocchetta-
to il suo ragionamento con le Olimpiadi,
a cui l’esecutivo guidato da Monti non
ha voluto concorrere, e il voto all’Onu in
appoggio al riconoscimento della Pale-
stina come Stato non membro «tradi-
mento di Israele». E per finire ha accusa-
to Monti di aver «usato un metodo buro-
cratico e basato sull'esibizione della sua
persona» per governare. Dei contenuti
di La Russa è difficile dire, non essendo
stati esplicitati in una sequenza logica.
In Aula si è percepita una frase «questo
parlamento non è casa sua» all’indirizzo
del premier ma non si può attribuire
con certezza. Sul suo blog, perché an-
che La Russa ha un blog, è postata una
dichiarazione in cui sostiene che «la con-
duzione della vicenda dei nostri marò,
culminata con le dimissioni del ministro
Terzi, è la goccia che fa traboccare il va-
so». Il gesto del ministro degli Esteri è,
guardacaso, «nobile».

«Ora si deve costruire un rapporto di
agibilità tra Italia e India», ha detto nel
suo intervento alla Camera Enrico Let-
ta, vicesegretario del Pd, «attraverso
una mediazione internazionale per ri-
portare Latorre e Girone in Italia e un
rapporto di agibilità per ricostruire i rap-
porti bilaterali». L’esponente Pd ha poi
chiesto come decisione «ineludibile» la
sospensione degli accompagnamenti
militari. «In aula è stata una sofferenza
vedere a che livello sono arrivati il cini-
smo e la strumentalizzazione negli attac-
chi al presidente Monti», ha commenta-
to Dario Franceschini. Luigi Zanda, ca-
pogruppo al Senato, ha sottolineato co-
me con le sue dimissioni Terzi non ha
difeso l’onorabilità delle forze armate e
della diplomazia ma ha «ottenuto l’effet-
to opposto».

Pdl, la strategia anti-premier

«Per noi militari quello della lealtà è
uno dei valori principali. E anche per
questo non possiamo che dirci diso-
rientati di fronte a un Presidente del
Consiglio che, in Parlamento, accusa
un suo ex ministro di non aver detto la
verità». A sostenerlo è il maresciallo
Antonello Ciavarelli, segretario del Co-
cer Interforze, massimo organismo sin-
dacale delle Forze armate. Per il suo
ruolo, il maresciallo Ciavarelli è testi-
mone diretto di un malessere crescen-
te che attraversa, in ogni livello gerar-
chico, le nostre Forze armate in rap-
porto ad un comportamento del mon-
do politico che, riflette Ciavarelli, «non
sembra aver raccolto l’accorato appel-
lo di Massimiliano e Salvatore: l’appel-
lo a mostrarsi uniti nel difendere la po-
sizione dei nostri due colleghi e nell’esi-
gere il loro ritorno in patria. Polemi-
che e divisioni non aiutano i nostri col-
leghi e non confortano le aspettative
dei loro familiari».
Leihaassistitoinquestiduegiorniall’in-
fuocatodibattito inParlamentosullavi-
cendachecoinvolgeidueFucilieridiMa-
rina,SalvatoreGironeeMassimilianoLa-
torre: ledimissionipolemichedel titola-
re della Farnesina, la ricostruzione del
PresidentedelConsiglio...Qual è inpro-
posito lasua opinione personale?
«Il disorientamento è forte. Perché il
Capo del Governo ha riferito al parla-
mento che un suo ex ministro non ha
detto la verità. Vede, per noi militari la
lealtà è uno dei valori principali, e que-
sto non fa che accrescere il disorienta-
mento. Resta il fatto che, per quanto ci
riguarda, avremmo preferito che i mi-
nistri, senza distinzioni, si fossero tro-
vati uniti nel dirsi contrari al rientro in
India dei nostri due colleghi. Special-
mente i marinai che sono abituati a
mantenere ferma la rotta anche con

un mare agitato, come pensa che si pos-
sano sentire di fronte a un repentino, e
inspiegabile, cambio di rotta del Gover-
no? Con che serenità gli uomini e le
donne della Marina, oggi possono con-
tinuare a fare il loro dovere, con sacrifi-
cio, a bordo delle Unità Navali e nei tea-
tri operativi, avendo constatato che le
quotidiane azioni, che impongono l’as-
sunzione diretta di rischi e responsabi-
lità, non troveranno una adeguata dife-
sa e tutela da parte della propria Nazio-
ne? Mi lasci aggiungere che la presen-
za stessa del Cocer Interforze alla Ca-
mera in occasione dei due giorni di di-
battito parlamentare sulla vicenda dei
Marò, testimonia la preoccupazione
che anima non solo la base ma anche i
vari livelli gerarchici delle Forze arma-
te».
Al di là della polemica tra Monti e Terzi,
qualè lavostravalutazionesulcompor-
tamento del Governo in questa vicen-
da?
«ll Governo continua a commettere er-
rori evidenti, riguardo la triste vicenda
dei nostri fucilieri. Nonostante abbia
ordinato l’invio dei colleghi in quelle
aree senza stipulare accordi bilaterali
con gli Stati rivieraschi, ha ordinato il
loro l’ingresso ed il loro sbarco in terri-
torio indiano. Da qui una serie di com-
portamenti contraddittori che stanno
mettendo in forte agitazione i militari
non solo sulle navi e nelle basi, ma an-
che negli istituti di formazione».
Inquestasituazioneestremamentedeli-
cata,cosachiedetealleistituzionipoliti-
che?
«Al nostro interno si è aperto un dibat-
tito importante, molto impegnativo,
sulla tutela giuridica del personale che
è impegnato con funzioni operative in
missioni antipirateria. Non si tratta so-
lo di riportare a casa Girone e Latorre,
ma di dare maggiori certezze e coper-
ture giuridiche agli altri 58 marò impe-
gnati in operazioni anti-pirateria».

Neigiorniscorsi,ilcapodiStatoMaggio-
re della Difesa, ammiraglio Luigi Binelli
Mantelli, ha affermato, in una nota pub-
blica, che la vicenda dei due marò «sta
sempre più assumendo i toni di una far-
sa».
«Come Cocer Interforze condividiamo
il giudizio del capo di Stato Maggiore
della Difesa, al tempo stesso, però. di-
spiace dover constatare come non sia-
mo stati coinvolti nelle azioni intrapre-
se dallo Stato Maggiore e del ministe-
ro della Difesa. Ma in questo momento
crediamo che la cosa più importante
sia un’altra...».
Quale?
«Non far cadere l’appello rivolto alle
istituzioni, alle forze politiche, da Mas-
similiano e Salvatore: ricercare l’unità
di tutte le istituzioni per farli rientrare
in patria. Noi siamo orgogliosi del loro
comportamento: il loro rientro in In-
dia è un esempio di come i nostri due
colleghi vivano i valori della pace che
permeano la nostra Costituzione. Da
amici e colleghi non abbiamo dubbi sul-
la loro innocenza».
Inprecedenza,leihafattoriferimentoal-
la necessità di definire tutele giuridiche
per imilitari impegnati inattività antipi-
rateria.Acosa vi riferite inconcreto?
«Una misura concreta può essere quel-
la della stipula di accordi bilaterali. Il
Diritto internazionale marittimo pre-
vede la giurisdizione italiana in acque
internazionali su navi battente bandie-
ra nazionale, ma un accordo bilaterale
avrebbe messo al sicuro i nostri due
marò».
Vorreitornaresulleaspettativedegliuo-
miniedelledonneindivisamilitare,Co-
saviattendetedalmondopolitico edal
nascenteGovernoquandoessovedràla
luce?
«Ci attendiamo che tutte le forze politi-
che si rimbocchino le maniche nel su-
premo interesse della vita e della digni-
tà di due servitori dello Stato».

Informativa del presidente
del Consiglio Mario Monti
sulla vicenda dei due marò
FOTO LAPRESSE

AntonelloCiavarelli

«Dal governo ci aspettavamo più lealtà»

. . .

«Polemiche e divisioni
non aiutano i nostri
colleghi e non confortano
le loro famiglie»

LepropostedelPd
EnricoLetta:mediazione
internazionale
e«ineludibile»
sospensionedegli
accompagnamentimilitari
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Non sono poche le notizie che arriva-
no dalla Sicilia. È come un vulcano in
attività il presidente Crocetta. Negli
stessi giorni nei quali sta dimissionan-
do gli assessori Battiato e Zichichi, è
impegnato a rimettere ordine negli en-
ti di formazione, dopo averne aboliti
ben 235. Si tratta di quegli enti della
formazione già balzati agli onori delle
cronache nazionali dopo le inchieste
di Report.

Mettere mano a questo tema ha un
impatto più forte che la medesima abo-
lizione delle Province. Crocetta ha già
assicurato che i lavoratori, migliaia di
persone, saranno tutelati, e che varrà
per gli enti il criterio del merito e della
qualità. Su questo di sicuro vi saranno
nuovi episodi, ma per adesso le luci dei
riflettori sono puntate sulla scelta che
Crocetta ha definito «dolorosa» di re-
vocare l’incarico di assessore regiona-
le al Turismo al cantautore-regista-filo-
sofo Franco Battiato.

Crocetta non nasconde il dispiacere
per aver dovuto dimissionare Battiato,
che per lui resta un «grande artista» e
uno stimato «amico», ma la cultura isti-
tuzionale viene prima di tutto. E le fra-
si di Battiato hanno provocato un terre-
moto. Il cantautore, intervenendo nel
Parlamento europeo nel suo ruolo di
assessore al Turismo, riferendosi alla
politica italiana aveva detto: «Queste
troie che si trovano in Parlamento fa-
rebbero qualsiasi cosa. È una cosa inac-
cettabile, sarebbe meglio che aprisse-
ro un casino».

Battiato aveva poi spiegato che non
si riferiva al Parlamento attuale, ma or-

mai il caso era scoppiato e diventato
un fatto istituzionale. Su quelle frasi,
racconta Crocetta, «non ci ha dormito
la notte». E così come è tipico del suo
decisionismo caratteriale, appena ha
maturato la scelta, l’ha comunicata.

«Quando si offende il Parlamento,
si offende tutto il popolo italiano - ha
detto il governatore - e ciò non è con-
sentito a nessun componente delle isti-
tuzioni. Mi dispiace veramente molto,
sono addolorato. Il Parlamento in que-
sto momento è rappresentato da figu-
re come Laura Boldrini e Pietro Gras-
so, impegnati nel profondo per rinno-
vare il Paese e all'interno del Parla-
mento ci sono uomini e donne che cer-
cano di trovare una soluzione in una
fase drammatica della vita economica,
politica e sociale».

Crocetta ci tiene a sottolineare che
Battiato ha lavorato molto bene, ma
dopo quelle dichiarazioni «doveva ne-
cessariamente prendere la decisione
che ha preso». Da un uomo delle istitu-
zioni, da «riformista-rivoluzionario»
attento al valore del linguaggio della
democrazia e che ai Cinque Stelle ha
di recente spiegato con una dichiara-
zione pubblica che la maggioranza
all’Ars c’è l’ha anche senza di loro. E in
effetti numericamente è così.

La notizia che ha colto molti di sor-
presa è invece stata la revoca dell’inca-
rico allo scienziato Zichichi, assessore
ai Beni Culturali. E qui entra in gioco il
politico diplomatico che è in Crocetta.
Perché, spiega una fonte autorevole,
da settimane maturava la scelta di di-
missionare lo scienziato Zichichi - mol-
te le differenze politiche emerse in que-
sti mesi - e così avrebbe colto la palla in
balzo per fare un cambiamento più am-

pio all’interno della sua giunta regiona-
le. Tesi che viene confermata da una
sua frase riferita a Zichichi, «Non ne
potevo più». «Bisognava lavorare e in-
vece lui parlava di raggi cosmici. Trop-
pe volte era assente. Forse, sarebbe
stato meglio utilizzarlo come esper-
to».

Immediata la replica dello scienzia-
to che accusa il presidente di non aver
voluto voltare pagina. Ma Crocetta
guarda già avanti, e ha già in mente il
sostituto di Zichichi, è il mecenate-arti-
sta Antonio Presti, l’inventore della
Fiumara d’Arte, della rivalorizzazione
culturale di Librino, grande organizza-
tore di eventi artistici che han fatto co-
noscere volti sconosciuti della Sicilia a
livello nazionale ed internazionale.

In realtà ancor prima di Zichichi e
Battiato alla cultura e al turismo, il pri-
mo nome di Crocetta sarebbe stato
quello di Presti, che subito ha rivelato
il suo niet. Adesso “Rosario” è tornato
alla carica, Presti del resto è un nome
gradito al mondo politico ed all’opinio-
ne pubblica. Il suo telefono è intasato
dalle telefonate, in molti lo spingono
ad accettare. E Crocetta è fiducioso:
«Lo vogliono tutti». Mai dire mai…

Sono rimasti in sei alle primarie per il
sindaco di Roma, dopo il ritiro di Umber-
to Marroni in favore di David Sassoli e
quello di Luigi Nieri che sostiene Igna-
zio Marino. In gara Paolo Gentiloni, Pa-
trizia Prestipino, Gemma Azuni (Sel),
Mattia Di Tommaso (Psi). Alfio Marchi-
ni, dall’esterno, punzecchia: «I comuni-
sti seri non sarebbero arrivati a fare le
primarie a Pasqua, con sei candidati. È
una conta interna».
CosapensaGentilonidelleprimarieroma-
ne?
«Finalmente si fanno! Abbiamo perso
molti mesi ed è singolare che, mentre le
primarie sono uno strumento del centro-
sinistra da almeno sei anni, proprio a Ro-
ma non siano mai state fatte. Vedo bene,
però, che c'è il rischio di trasformare la
competizione in un round della este-
nuante contrapposizione interna tra
due aree che da più di 10 anni danneg-
gia, e ha indebolito, il Pd romano».
Elei, renziano,comesi colloca?
«Io sono fuori da questa logica. La carta
politica di Renzi è completamente nuo-
va, distante da quelle antiche contrappo-
sizioni del Pd romano. Penso che biso-
gnerebbe semplicemente ragionare sul-
le idee e su chi, fra i candidati, abbia il
'fisico' per fare il sindaco, per resistere
alle lobby, ai gruppi di interesse politici

ed economici che si esercitano su Ro-
ma».
C'èunrischionapoletano?
«Confido che le primarie finalmente si
facciano e si vada fino in fondo, anche se
sarebbe stato meglio adottare il doppio
turno oppure la proposta, molto interes-
sante, di Stefano Ceccanti, del doppio vo-
to, che è un doppio turno fatto in una
sola domenica».
Parliamodellesecondarie,isondaggidan-
no a distanzamolto ravvicinata, centrosi-
nistra,grilliniecentrodestra,piùc'èlacan-
didatura di Alfio Marchini. Una situazione
digrande incertezza.
«Consiglio prudenza, eviterei di discute-
re su come dividere le porzioni della tor-
ta del potere per poi scoprire che non c'è
la torta».
IgnazioMarinosfidaigrillini,DavidSassoli

ha cercato il confronto con Marchini. Lei
cosapensa?
«Credo che la sfida sia, in primo luogo,
nell’individuare la candidatura più adat-
ta a fare il sindaco, senza badare a cor-
renti e tatticismi. Secondo, costruire dal
7 aprile una alleanza vasta, più larga del-
la coalizione di centrosinistra, in direzio-
ne delle liste civiche, che si sono dimo-
strate importanti nel voto regionale, e in
direzione dell'area centrale dello schie-
ramento politico».
Qualipriorità perRoma?
«La prima, doverosa, è l’inversione a U
nel rapporto fra Campidoglio e cittadi-
nanza su spese, trasparenza, costi. Di-
mezzare i costi di staff si può. Basti pen-
sare che il Campidoglio ha un ufficio
stampa che è più del doppio di quello del
Quirinale. Roma deve diventare un mo-

dello di trasparenza e di servizi digitali.
Nelle pagine facebook di Chicago, per
esempio, si svolgono sondaggi delibera-
tivi sulle scelte da fare nei quartieri. Pos-
siamo farlo anche a Roma».
Secondapriorità?
«Roma non può continuare a essere la
città più tartassata d'Italia. Abbiamo il
record dell'Imu e, a causa dei debiti fatti
da Storace, le aliquote di Irpef e Irap so-
no ai massimi. Ho presentato una inter-
rogazione parlamentare per sospende-
re la nuova Tares, che per Roma signifi-
cano 60-70 milioni di pressione fiscale
in più. È stupefacente che ieri il Consi-
glio dei ministri ne abbia a lungo discus-
so senza decidere nulla. Non solo, se il
governo nazionale ragionasse sulla esen-
zione dell'Imu fino a una certa soglia (e
un governo Bersani certamente lo fareb-
be), in alcune metropoli come Roma e
Milano, la soglia di esenzione dovrebbe
essere più alta, i romani non guadagna-
no di più ma le rendite catastali, e quindi
l’Imu, sono più alte».
Terzoequarto obiettivo?
«Capovolgere il rapporto fra trasporto
pubblico e auto private. Attualmente il
rapporto è 40-60. In cinque anni si può
arrivare a 60-40, con un pacchetto di mi-
sure mirate alla sostenibilità ambientale
e agli utenti. Il quarto obiettivo è fare
fronte alla micidiale crisi sociale, aumen-
tando la spesa sociale grazie al rispar-
mio sugli sprechi, riducendo, fra l'altro,

i Cda. E creando delle convenienze per il
mondo del volontariato che cura le per-
sone e la città. Roma ha un enorme patri-
monio di spazi, dal Forlanini al Gazome-
tro ai depositi Atac. È possibile trovare
spazi per aiutare concretamente le asso-
ciazioni di volontariato. Infine, una gran-
de metropoli deve puntare su alcuni pro-
getti da realizzare nell’arco di 10-20 an-
ni. Alemanno, purtroppo, lascia i casset-
ti vuoti, le opere che si stanno facendo
sono state avviate 10 o 15 anni fa».
Consumo zero di territorio, con la crisi, è
unosloganpiùfaciledaadottare.Leicosa
nepensa?
«La congiuntura economica facilita due
grandi operazioni. Il potenziamento del
trasporto pubblico trova una sua ragio-
ne anche nei costi, difficili da sostenere,
del trasporto privato. Nel disastro si
crea una opportunità. È chiaro che lo
sgocciolamento di cubature sparse per
la città, in cambio di compensazioni, è
un’epoca conclusa. Era una direzione
sbagliata che si reggeva sul circuito mer-
cato-banche-impresa di costruzioni.
Ora le banche non finanziano più, le ca-
se restano invendute. È una occasione
per affrontare una sfida più interessante
anche per il settore delle costruzioni: la
ricucitura dei buchi nei quartieri, il ri-
sparmio energetico, la manutenzione de-
gli edifici. Più alcuni progetti di qualità,
puntando alla trasformazione delle real-
tà esistenti».

POLITICA

IlConsiglio regionale dell'Ordine dei
giornalistidella Lombardiaha decisodi
sospendereper tremesi dalla
professione l'attuale direttore del
quotidiano“IlGiornale” Alessandro
Sallusti. Il provvedimento disciplinare
riguardagli articoli apparsi nelmarzo
2007sulquotidianoLibero, di cui
Sallustiera allora direttore, che
avevavogiàportato all'arrestodi
Sallusti.Unapenadetentiva che il
PresidentedellaRepubblica, Giorgio
Napolitano,avevapoi trasformato in
penapecuniaria.
Ladecisione dell'Ordine èstatapresa a
maggioranza.Lasanzioneresta
sospesa finoal termine per la
presentazionedell'eventuale giudizio
d'appelloal Consiglio nazionale
dell'ordine.Lemotivazionidella
sentenzasaranno depositateentro
trentagiorni.
«Faròricorsoall'Ordine nazionale
controquesta ennesimapresa di

posizionepolitica econtinuerò a
lavorare»grazie allasospensione della
provvedimento,ha replicatoSallusti in
unvideo pubblicatosul sito del suo
quotidiano.«Si tratta - secondo Sallusti
-diunadecisione senzaprecedenti in
Italia, vistocheè la prima voltache
vienesospesoun giornalistaper una
condannapassata in giudicato.
Chiederò i danniprofessionali emorali
perunadecisione chenon sta in piedi»
haaggiunto ilgiornalistache ha
chiestoai propri legalidi
eventualmentedenunciare l'Ordine
«peraccanimento». «I provvedimenti
disciplinari -ha poi ribaditoLetizia
Gonzales,presidentedell'Ordine dei
GiornalistidellaLombardia - sono
diversidalle iniziative del Presidente
dellaRepubblica.Siccomeha
pubblicatounanotizia falsaenon l'ha
maismentita, l'Ordineha pensato che
lavicenda fosse graveeha comminato
unapenadi tre mesi»

«A Roma un sindaco che resista ai gruppi di interesse»

● Il presidente della Sicilia: «Scelta dolorosa
ma offendere il Parlamento è offendere il popolo
italiano» ● Revocate le deleghe anche a Zichichi:
«C’era da lavorare e lui parlava di raggi cosmici»

Crocetta licenzia
Battiato: «Parole
inaccettabili»

Il governatore siciliano Rosario Crocetta con gli ex assessori Battiato e Zichichi FOTO FRANCO LANNINO/STUDIO CAMERA/INFOPHOTO
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PaoloGentiloni

«Finalmente leprimarie,
purchénonsi trasformino
inunrounddell’estenuante
contrapposizionecheha
danneggiatoe indebolito
ilPdromano»
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Su un’economia reale asfittica, confer-
mata dai dati di gennaio dei consumi,
oltre che di fatturato e ordinativi dell’in-
dustria, tutti negativi, si innestano nuo-
ve tensioni dei mercati finanziari, tra
Borsa in ribasso (-0,92%), spread con i
Bund in rialzo oltre i 350 punti e
un’asta di Btp deludente. Addirittura,
«la peggiore da diverso tempo a questa
parte», dicono gli analisti. Sull’Italia
pende la spada di Damocle del giudizio
di Moody’s, che ancora non si è espres-
sa ma da cui è atteso a breve un down-
grade (voci che avevano già affossato
Piazza Affari nella seduta di lunedì).
L’agenzia di rating statunitense avver-
te: senza governo, l’Italia punta dritta
al declassamento. La bocciatura in
streaming dei 5 Stelle alle aperture di
Pier Luigi Bersani non aiuta, e adesso
lo sguardo è rivolto a stasera, quando il
leader del Pd salirà al Colle per riferire
al presidente Napolitano se ci sono le
condizioni per dare vita al nuovo gover-
no.

È stato l’analista dell’agenzia Diet-
mar Hornung a dichiarare espressa-
mente che, per le valutazioni sul rating
italiano, Moody’s guarda con attenzio-
ne agli sforzi di Bersani per formare un
nuovo governo. Per il momento, l’agen-
zia ha una valutazione Baa2 sul debito
italiano, il più basso giudizio tra le 3
agenzie di rating, con outlook negativo.
In sostanza esistono ancora due gradi-
ni prima di scendere sotto il fatidico li-
vello dell’investment grade. La perdita
di questa soglia sarebbe disastrosa per i
titoli di Stato italiani e a cascata potreb-
be avere riflessi sia sulle banche sia sul-
le società pubbliche. Sul sistema banca-
rio italiano Moody’s mantiene un ou-
tlook negativo in scia al deterioramen-
to della qualità degli asset e dei profitti.
Le agenzie, e Moody’s non fa eccezio-
ne, guardano anche a Cipro, impegnata
in un piano di salvataggio che passa at-
traverso la ristrutturazione del sistema
bancario. Un salvataggio, quello
dell’isola, che mette sotto pressione i ra-
ting dei Paesi dell’eurozona, mentre i
leader europei hanno troppa fiducia
nella loro capacità di impedire il conta-
gio della crisi.

INDUSTRIA,SEGNALI NEGATIVI
In Italia non frena, intanto, il crollo dei
consumi, sia alimentari che non. A gen-
naio si è attestato sul 3% (dati Istat), e
su base congiunturale sullo 0,5%, nono-
stante i saldi di fine stagione. Anzi, cal-
zature e abbigliamento lasciano sul
campo il 4,5%. Gli italiani cercano di
risparmiare su tutto: ad esempio, segna-

la la Coldiretti, cala dell’1,3% il numero
delle famiglie che acquistano frutta nel
primo trimestre 2013. Altro segnale ne-
gativo, i dati su fatturato e ordini dell’in-
dustria, sempre riferiti a gennaio: il fat-
turato diminuisce dell’1,3% rispetto a di-
cembre, con un calo dell’1,7% sul merca-
to interno e dello 0,4% su quello estero.
Quanto agli ordinativi, la riduzione con-
giunturale è dell’1,4% (sintesi del calo
del 3% per quelli interni e dell’aumento
dell’1,3% per quelli esteri).

Ieri, intanto, una nuova asta di bond
ha avuto esiti non esaltanti. I rendimen-
ti dei Btp decennali già in circolazione
sono risaliti al 4,72%, mentre il loro dif-
ferenziale o «spread» rispetto ai Bund
della Germania ha risuperato quota
340 punti base, con un picco a 344 vici-
no ai massimi toccati nel post elezioni.
Lo spread Spagna-Germania risale a
373 punti base. E giù pesante anche
l’euro, finito al di sotto di 1,28 dollari
con un minimo a 1,2782, sui valori più
bassi da novembre. All’asta, è stata ne-
gativa la risposta del mercato, con un
rapporto domanda-offerta decisamen-
te più basso del mese scorso e inferiore
alla media degli ultimi mesi. Negativo
anche il risultato in termini di rendi-
mento, che, smentendo le attese, è addi-
rittura salito sulla scadenza a 5 anni ri-
spetto ai livelli di febbraio. L’aspetto
più preoccupante, dicono gli operatori,
è che la domanda è stata scarsa malgra-
do l’ampia concessione che i due titoli
avevano accusato prima del colloca-
mento. Sia il Btp a 10 anni che quello a
5 anni erano arrivati a ridosso dell’asta
su livelli di prezzo decisamente bassi.
Una condizione, questa, che general-
mente prelude ad una buona risposta
del mercato in termini di domanda e ad
una risalita del prezzo al momento del-
la chiusura dell’asta da parte del Teso-
ro. Invece, niente. Anzi, il Btp a 5 anni è
uscito addirittura su livelli di prezzo in-
feriori al mercato secondario e il Btp a
10 anni su livelli appena più elevati. E
nessuno dei due titoli ha recuperato po-
sizioni dopo il collocamento.

La bomba a orologeria sta per esplode-
re. Tra 60-90 giorni sulle tasche dei
contribuenti si abbetterà un triplo pre-
lievo fiscale, con ben due aumenti di ali-
quote rispetto all’anno scorso. Una mi-
tragliata: Imu (prima rata), Iva al 22% e
Tares (tassa sui rifiuti), ancora scono-
sciuta ai più ma molto temuta. «A giu-
gno c’è un concentrato di scadenze che
può diventare esplosivo», è l’allarme di
Susanna Camusso, leader Cgil. Per red-
diti da lavoro e pensioni è una stangata,
considerando anche l’alta quota di pro-
prietari di abitazioni in Italia. Quanto
all’Iva, se già oggi la crisi dei consumi
arriva a intaccare anche i bilanci degli
harddiscount,figuriamoci a partire da lu-
glio.

Ma è sulla Tares che si è perso ieri
l’ultimo salvagente. Alla vigilia del con-
siglio dei ministri c’era stato un pres-
sing senza precedenti per rinviare di al-
meno un anno la nuova imposizione
(anche questa, come l’Imu, «figlia» del
decreto sul federalismo, a memoria del
carroccio). Il governo uscente, invece,
ha scelto di soprassedere, sorvolando
anche su altre partite in sospeso, per
nulla secondarie. Una riguarda il trasfe-
rimento dal Giglio a Piombino del relit-
to della Concordia, l’altra il provvedi-
mento sulla «golden share», richiesto

dalle norme europee. A questo punto il
lascito per il prossimo governo si fa mol-
to pesante. A questo «pacchetto» si de-
ve aggiungere anche la questione dei
crediti delle imprese con la Pubblica
amministrazione, tema affrontato dal
governo ma su cui gli imprenditori chie-
dono (inascoltati) tempi più veloci.

BILANCITARTASSATI
L’effetto Tares peserà parecchio sui bi-
lanci familiari. Secondo stime della
Cgia di Mestre l’imposta avrà un getti-
to di 8 miliardi annui, due in più rispet-

to al vecchio sistema di Tares e Tia. Il
versamento della prima rata è stato già
spostato da gennaio ad aprile e poi al
primo luglio. Nonostante reiterate ri-
chieste di rinvii, più nulla. Qualche
giorno, e la tassa arriverà. Il meccani-
smo è infernale tanto quanto quello
dell’Imu (che prevede l’aumento del
60% del valore catastale). Il tributo do-
vrà coprire tutto il ciclo dei rifiuti urba-
ni e di quelli assimilati avviati allo smal-
timento, svolto in regime di privativa
dai Comuni, e i costi relativi ai servizi
indivisibili dei municipi. Come dire: lu-

ce stradale, manutenzione delle stra-
de, giardini, ecc. La norma discende
dall’idea di «service tax», cioè di un’im-
posta unica per i servizi che sostituisse
anche l’addizionale Irpef, di cui si era
discusso all’inizio dell’esame del fede-
ralismo. Poi l’ipotesi venne scartata: co-
sì è rimasta in piedi sia la Tares, sia l’ad-
dizionale Irpef, con una somma dei
due prelievi. La superficie assoggetta-
bile alla Tares è pari all’80 per cento
della superficie catastale. I Comuni
possono variare l’importo con una
maggiorazione pari a 0,30 euro per
metro quadrato a copertura dei costi
relativi ai servizi indivisibili.

In ogni caso la stangata Tares sarà il
primo tornante che il futuro governo
dovrà adottare. Anche dopo il nulla di
fatto del consiglio dei ministri è riparti-
to l’appello alla sospensione per un an-
no. Paolo Gentiloni (Pd) si rammarica
della decisione mancata, parlando di
«un`incomprensibile mancanza di sen-
so della realtà. È impossibile che dal 1
luglio, con gli attuali livelli di crisi e di
pressione fiscale, famiglie e imprese si
trovino con un consistente aumento
della tariffa sui rifiuti». Anche l’Anci e
le aziende coinvolte nella raccolta dei
rifiuti avevano chiesto un rinvio, per ri-
stabilire un corso ordinato degli attuali
regimi di riscossione e avere abbastan-
za tempo per eventuali correzioni. Ma
non è stato fatto nulla.

«Il governo o la bocciatura»
I mercati avvertono l’Italia

Crisi,novemilionidi italianinonsicuranopiù

Ormai si risparmia su tutto. Non solo
il superfluo, non solo lo spreco virtuo-
samente cassato, gli italiani comincia-
no a fare a meno di molte cose. I con-
sumi alimentari, ad esempio, da gen-
naio 2012 a gennaio di quest’anno so-
no calati del 2,3% e in un mese, rispet-
to a dicembre, la contrazione è stata
dello 0,6%.

Se si considera il complesso delle
vendite al dettaglio, compresi quindi
anche i prodotti non alimentari, il ca-
lo in un anno è stato del 3%, e dello
0,5 in un mese. È l’ennesima confer-
ma della recessione ma sarebbe sba-
gliato non vedere nulla di nuovo
nell’ultima foto scattata dall’Istat. In-
nanzitutto non c’è un’inversione di
tendenza, non si vedono segnali di mi-
glioramento e questo purtroppo è un
fatto. Se poi si vanno a guardare i det-
tagli si scopre che dopo i piccoli nego-
zi (-1,5%), i primi a risentire del calo
dei consumi, e dopo la grande distri-
buzione (-1,5%) che sembrava resiste-
re a colpi di offerte e promozioni, ora
tocca ai discount.

La spesa low cost, quella senza grif-
fe, no-frill, e senza pubblicità aveva
tenuto testa alla crisi con vendite in
crescita, almeno fino all’anno scorso.
Ora segna -0,2%: pochi decimali, ma
che la dicono lunga su come stanno le
cose considerato che i discount con
prezzi decurtati anche del 60% sono
stati finora il baluardo dei consumato-
ri che riparavano nel no-logo (anche
con meno garanzie) piuttosto che ri-
nunciare del tutto a comprare. «Negli
anni della crisi i discount sono stati
l’unica alternativa possibile per 6,5
milioni di italiani - commenta la Con-
federazione degli agricoltori (Cia) - È
evidente che la spending review a ta-
vola si fa sempre più rigida». Compli-
ce anche l’escalation dei prezzi (dovu-
ta alla speculazioni, non certo al prez-
zo pagato al produttore) la frutta sta
diventando quasi un lusso. Elaboran-
do i dati Istat di gennaio, Coldiretti fa
sapere che le famiglie che acquistano
frutta sono crollate dell11,3%. E pen-
sare che arance e mele sono sempre
state di casa tra gli italiani. Ancora, i
farmaci. Magari le vendite si fossero
contratte (-1,6%) perché stiamo tutti
meglio: non pare sia così, le medicine
costano e sono in aumento coloro che
in presenza di un disturbo lasciano
correre e rinunciano alla cura.

Non va meglio per abbigliamento e
calzature. Se si pensa che gennaio è
stato il mese dei saldi, registrare
-4,5% in questo settore è significati-
vo. «Secondo le nostre proiezioni ba-
sate sui dati del primo bimestre - fa
notare Confesercenti - nei primi tre
mesi del 2013 scompariranno più di
14 mila esercizi commerciali. Se nulla
cambierà, alla fine dell’anno saranno
cancellati più di 58 mila negozi». Con
annesse ricadute sul’occupazione (e,
di nuovo, sui consumi). Commenti
analoghi da Confcommercio: «In que-
sto quadro le prospettive dei consumi
rimangono fortemente negative e il
clima di fiducia delle famiglie è torna-
to a scendere, a marzo, stazionando
sui minimi storici con il terzo peggior
dato assoluto dal 2000».

● Spread oltre 350, asta Btp deludente. Moody’s minaccia il declassamento
e attende che Bersani riferisca a Napolitano sulla formazione di un esecutivo
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LaSpagna«aggiusta» il rapportodeficit-Pil
LaSpagnaèstata forzataa rivedere al
rialzoa quasi il 7% il datosul deficitdi
bilanciodel 2012,peradeguarsialle
regolecontabili richieste della Ue.Ora
Madrid lo quantificaal 6,98%,a fronte
del6,7% indicatoprecedentemente,
innescandoimmediate polemiche
internecon l’opposizione. Ilministro del
bilancioCristobalMontoroha liquidato
laquestione come «un accordo»tra
Eurostate l’ente di statisticaspagnolo
sulcome contabilizzare i risarcimenti di
imposta,che finoadora venivano

calcolatinel deficit solodopo cheerano
statiapprovatidalle autorità fiscali. I
socialistihanno però lanciato accusedi
«mascheramentovolontario»dei datia
caricodi Montoro.E anchegli
economisti si sono mostrati scettici. «Il
governohafatto qualcosache
teoricamentenon avrebbepotuto»,ha
dettoEmilio Gonzalez,professore di
Economiaall'universitàdi Madrid che
nonesclude che il deficit 2012venga
ulteriormenterivisto al rialzo,al 7,2o al
7,4%.

MANCANZADI SOLDIE SERVIZI CARENTI

Sononovemilionigli italianiche
rinuncianoacurarsi per mancanzadi
denaro.Lastimaè dell’Osservatorio
nazionaledell’Università cattolica.
«Rinuncianoacurare disturbidi
piccolae media entità -spiega il
direttoreWalterRicciardi - oper le
listed’attesa troppo lunghe,operché
nonriescono a pagare le terapie. Un
esempio lampantevienedallecure
dentali, con un aumentodelle persone
cheperdono identi e non li
sostituiscono,ancheperché

l’odontoiatria in Italia è quasi
esclusivamenteprivata». Secondo i
datidell’Osservatoriodall’iniziodella
crisiè aumentato l’utilizzo di
antidepressivi (da 8,18 dosigiornaliere
per 1000 abitantinel 2000a35,72 nel
2010),maanchegli stili di vitastanno
peggiorando,con una diminuzionenel
consumodi frutta e verdura a favore di
cibipiù economicie calorici. In
aumento i suicidi:nel 2008 erano
2.828(dati Istat),due annipiù tardi
sonosaliti a 3.048.

Le famiglie
tirano la cinghia
Crisi anche
al discount

Tares, niente rinvio: a luglio boom di tasse
BIANCADIGIOVANNI
ROMA
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Il primo accordo che gestisce una crisi
in una grande azienda nell’era post-rifor-
me Fornero. Ieri pomeriggio, dopo una
trattativa durata tutta la notte, Telecom
e sindacati hanno sottoscritto un testo
per la gestione dei 3 mila esuberi su un
totale di 46mila dipendenti, senza ricor-
rere a licenziamenti e alla mobilità. L’ac-
cordo prevede che 2.500 lavoratori sa-
ranno gestiti attraverso i contratti di soli-
darietà mentre 500 lavoratori potranno
andare in pensione (solo 162 in modo
non volontario, ma comunque avendo
già i requisiti prima della riforma Forne-
ro). Altri 350 lavoratori di Telecom In-
formation Technology saranno gestiti
con analoghi ammortizzatori sociali.
L’azienda e le organizzazioni sindacali
prevedono per i prossimi anni un proces-
so di profonda «internalizzazione» del la-
voro per tutelare i livelli di occupazione.

L’accordo è stato raggiunto dopo qua-
si 40 ore di confronto tra Telecom e le
segreterie nazionali di Slc-Cgil, Fistel-Ci-
sl, Uilcom-Uil. Nelle settimane scorse la
proposta di accordo aveva ricevuto il via
libera delle Rsu del gruppo con il manda-
to a firmare e quindi, rispettando l’accor-
do interconfederale del 28 giugno 2011,
il testo non sarà sottoposto a referen-
dum fra i lavoratori.

I punti essenziali dell’accordo preve-
dono il blocco della realizzazione della
Società dei Customer che avrebbe depo-
tenziato i lavoratori del settore cosiddet-
to «Caring». Si prevedono poi una serie
di azioni per efficientare ed allo stesso
tempo aumentare la produttività all’in-
terno dei customer di Telecom Italia: il
tutto con la costituzione di commissioni
tra azienda e sindacato per monitorare
l’andamento di quanto stabilito nell’ac-
cordo. Questo permetterà di internaliz-
zare attività che attualmente vengono
gestite all’esterno nei campi del Caring,
della rete e dell’Information technolo-
gy. Il piano avrà valenza per tutto il 2013
- 2014, nel mese di maggio, l’azienda ero-
gherà 1000 euro ai lavoratori per il pre-
mio di rendimento del secondo seme-
stre 2012, mentre è stato rinegoziato il
nuovo Premio di produttività per 3 anni.

FORTECALO INBORSA
«Siamo riusciti a gestire un momento
molto complicato per l’azienda e per il
Paese - spiega Michele Azzola, segreta-
rio nazionale Slc Cgil - si tratta comun-
que di un accordo difensivo e difficilmen-
te ripetibile perché partiva dall’indivi-
duazione di molti esuberi che abbiamo
gestito facendo concessioni sulla produt-
tività e sull’orario, ottenendo buoni risul-
tati sul piano dell’internalizzazione di
servizi che Telecom aveva esternalizza-
to. Ora abbiamo due anni per lavorare
per riassorbire i 2.500 esuberi». «Que-
sto processo di riorganizzazione - spiega
Giorgio Serao, della segreteria naziona-
le della Fistel Cisl - cambia radicalmente
il modello dell’organizzazione del lavo-
ro, ma è necessario al recupero dell’effi-
cienza per creare maggiori garanzie oc-
cupazionali». La Uilcom, commenta il
segretario nazionale Salvo Ugliarolo, «ri-
tiene positivo l’accordo perché abbiamo
gestito il problema degli esuberi ed ab-

biamo confermato un modello relaziona-
le basato sulla ricerca di soluzioni per
non depauperare l’immenso patrimonio
professionale di cui l'azienda dispone».

Ieri intanto Telecom Italia è stata sot-
to pressione a Piazza Affari. Durante la

giornata i titoli del gruppo hanno perso
anche il 4% per poi chiudere a meno
2,93% con 71,9 milioni di azioni passate
di mano a fronte di una media di 95,6
milioni in un'intera seduta dell'ultimo
mese. Le quotazioni risentono delle in-

discrezioni di stampa sulle tensioni tra
gli azionisti in vista dell'assemblea del
17 aprile. Secondo quanto riportato da
Repubblica, l’azionista Marco Fossati
(che ha il 4,99% del capitale) avrebbe
chiesto all’ufficio di presidenza di Tele-
com di integrare l’ordine del giorno
dell’assemblea inserendo un voto di fi-
ducia al management. Nel mirino dun-
que c’è il presidente Franco Bernabè e
la sua gestione dell’azienda che ha por-
tato il valore delle azioni a 0,546 euro,
meno della metà del prezzo considera-
to nel 2011 da Findim (la finanziaria del-
la famiglia Fossati) per svalutare il pro-
prio investimento risalente al 2007,
mentre la redditività è in calo dal
2008. Le critiche di Fossati al manage-
ment sarebbero condivise dai soci di
maggioranza, la Telco (22,45 delle azio-
ni), il patto di controllo italo-spagnolo
composto da Mediobanca, Generali, In-
tesa Sanpaolo, Sintonia e Telefónica.

Ieri sera sono stati resi pubblici i
compensi di Bernabé (2,968 milioni di
euro nel 2012, erano di 3,68 milioni di
euro nel 2011) e dell’ad Marco Patuano
(1,32 milioni nel 2012, erano 1,84 milio-
ni nel 2011).

Caso Mps
Perquisita
Nomura
a Milano

Si chiama Enrico Bondi, risolve proble-
mi (o almeno dovrebbe). Lo slogan di
Mister Wolf di Pulp Fiction si attaglia
bene al Risanatore per antonomasia
dell’industria italiana, che da ieri potrà
aggiungere una nuova tacca nella sua
collezione: l’Ilva.

Lo ha annunciato il presidente del
colosso della siderurgia, Bruno Ferran-
te, parlando ai dipendenti dell'Ilva di
Taranto riuniti per gli auguri di Pa-
squa. L’ex prefetto di Milano ha anche
spiegato che l'azienda, oggi controllata
all'87 per cento dalla Riva Fire della fa-
miglia Riva, diverrà una società autono-
ma. Un modo per preservare l’azienda
dai molti (e seri) guai giudiziari dei
suoi proprietari per via dell’inquina-
mento prodotto dall’Ilva a Taranto.

«Stiamo lavorando» ha detto Ferran-
te «a una società assolutamente auto-
noma con un consiglio di amministra-
zione aperto anche a professionalità
esterne. Mi affiancherà in questo un
professionista esterno di larga fama,
Enrico Bondi, che si è già occupato di
ristrutturazioni. Bondi sarà ammini-
stratore delegato».

Ferrante ha quindi precisato di aver
già fatto firmare a Bondi «un contratto
di consulenza che gli sta consentendo
di entrare nei meccanismi aziendali, di
farsi un'idea, e che gli permetterà in
breve tempo, dopo l'approvazione del
bilancio, a metà aprile, di entrare in
azienda come amministratore delega-
to. Si tratta di un segnale di grande se-
rietà da parte degli azionisti che hanno
deciso di affidare l'azienda a persone
esterne. Ma si tratta anche di un pro-
cesso sofferto». Un chiaro riferimento

al fatto che non ci saranno componenti
della famiglia Riva ai vertici dell'Ilva
che avrà lo stesso Ferrante come presi-
dente e Bondi come amministratore de-
legato.

«Per questo motivo» ha continuato
l’ex prefetto di Milano «dobbiamo unir-
ci ai futuri amministratori per essere
tutti insieme. Questo è un concetto che
ho sottolineato più volte e che non
smetterò di sottolineare. Perché oggi
come ieri, io continuo a credere in
quest'azienda, un patrimonio per put-
to il Paese. In nome dell’Ilva ho impe-

gnato la mia persona, la mia storia, la
mia professionalità. Voglio andare
avanti, sapendo che siete con me, che
volete guardare al futuro con serenità
e sicurezza».

Enrico Bondi, 79 anni ad ottobre,
non esattamente il nuovo che avanza,
dovrà mettere la sua lunga esperienza
al servizio di una situazione molto deli-
cata come quella dell’Ilva. Laureato in
chimica, noto per essere austero nello
stile di vita e spietato nel tagliare i costi
superflui, arriva a Taranto dopo la doc-
cia gelata che la politica gli ha riserva-
to, facendo naufragare il suo progetto
di spending review per i costi dello Sta-
to italiano. Tanti tagli annunciati, ma
un nulla di fatto finale che lo ha portato
alle dimissioni da commissario straor-
dinario, lo scorso gennaio, dopo nem-
meno nove mesi di incarico. Una scon-
fitta più amara per Mario Monti, che lo

aveva voluto, che per il Risanatore, pas-
sato da prove più ardue, a iniziare dalla
Montedison.

MONTEDISONE PARMALAT
Era stato Enrico Cuccia, numero uno
di Mediobanca, a metterlo a capo del
gruppo orfano del suicida Raul Gardi-
ni. L’uomo chiamato a risolvere proble-
mi, al tempo dovette fronteggiare un
debito monstre da 31mila miliardi di
vecchie lire (circa 16 miliardi di euro di
oggi) e riuscì a portare a termine il suo
compito grazie ai buoni uffici di Medio-
banca, che convinse le altre banche cre-
ditrici a dar credito a Bondi.

Poi altre esperienze, fino ad arrivare
a al risanamento delle società del grup-
po Parmalat, per conto della quale ha
condotto diverse azioni risarcitorie nei
confronti di banche italiane e stranie-
re.

MARCOTEDESCHI
MILANO

ECONOMIA

. . .

Ferrante: l’azienda
oggi controllata
dalla Riva Fire, diventerà
una società autonoma

Telecom, tensioni sul vertice
Accordo per 3000 esuberi

Il presidente di Telecom Italia, Franco Bernabè FOTO LAPRESSE

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Continua e si allarga l’inchiesta
della Procura di Siena sul caso
Monte Paschi. Ieri la Guardia di Fi-
nanza si è presentata a Milano, nel-
la sede della banca giapponese No-
mura, su mandato dei magistrati
senesi. Le fiamme gialle hanno ac-
quisito, a quanto risulta, documen-
tazione relativa alla ristrutturazio-
ne del prodotto finanziario
«Alexandria», in merito alla quale
la banca Monte dei Paschi, tramite
la nuova dirigenza, ha presentato
un esposto.

Con l'azione legale, Mps cita gli
ex vertici Giuseppe Mussari e An-
tonio Vigni, Nomura e Deutsche
Bank (per un altro derivato finan-
ziario) come responsabili di un im-
patto patrimoniale negativo. Se-
condo l'istituto giapponese, però,
Mussari aveva detto di aver reso
partecipe il Cda del Monte dei Pa-
schi della nuova ristrutturazione:
a riprova di questo, Nomura può
portare la registrazione di una con-
ference call. E proprio per quella
conference call è indagato anche
l'ex capo area Finanza del Monte,
Gian Luca Baldassarri, sospettato
di aver suggerito le risposte che Vi-
gni e Mussari avrebbero dovuto da-
re a Nomura. Tassello centrale
dell'inchiesta è l'accordo che sa-
rebbe rimasto volutamente «na-
scosto» nella cassaforte dell'ex dg
Vigni, e poi scoperto dall'attuale
amministratore delegato Fabrizio
Viola. Nomura, si precisa da fonti
giudiziarie, al momento non è co-
munque indagata.

I magistrati della Procura di Sie-
na saranno probabilmente oggi a
Lugano per un confronto con i col-
leghi svizzeri che si occupano dell'
inchiesta sulla Lutifin. La società
di intermediazione finanziaria
svizzera è finita al centro delle in-
dagini sulla cosiddetta «banda del
5%», di cui avrebbe fatto parte, se-
condo gli inquirenti, innanzitutto
l'ex capo area Finanza di Mps,
Gian Luca Baldassarri.

La Lutifin, secondo un'informa-
tiva della Guardia di Finanza, «era
stata utilizzata quale veicolo per ef-
fettuare pagamenti riservati nei
confronti di alti dirigenti del Mon-
te dei Paschi di Siena in cambio
dell'acquisto, da parte dell'istituto
di credito da cui dipendevano, di
un pacchetto titoli all'interno dei
quali ve ne erano alcuni (cosiddet-
ti derivati) che presentavano forti
perdite per Dresdner Bank».

CASSA DEPOSITI EPRESTITI

ApprovatemodifichealloStatuto
Via liberadall'assemblea di Cassa
Depositie Prestiti ad alcunemodifiche
statutarie resenecessarie innanzitutto
dallaconversionedelcapitale
privilegiato in mano alleFondazioni in
azioniordinarie.Con l'occasione, i soci
hannodeciso unarevisione della
governancecon la cancellazionedel
Comitatodi indirizzo,organismo
consultivoepropositivo nei confronti
delcdachecaratterizzò,diecianni fa,
la trasformazione in spadell'ex
bracciopostale delTesoro.Nel
Comitato, in cui sedevano i
rappresentantidel sociopubblicoe

deiprivati, nei primianni si
elaboravano le scelte strategiche di
Cassaspa. Negliultimianni invece
avevapersodi significativitàaseguito
dell'individuazionedi una missione
benprecisa per la societàguidatadal
presidenteFranco Bassaninie
dall'amministratoredelegatoGiovanni
GornoTempini.
Resta, invece, tra gliorgani della
società ilComitato disupporto,
organismonel quale siedono le
Fondazioni,e chehacompiti analisi
preventivadeidossierpiù qualificanti
all'esamedelcda.

Ilva si affida a Bondi, manager delle missioni impossibili
GIUSEPPECARUSO
MILANO

● Contratti di solidarietà e pensionamenti per evitare i licenziamenti
● La caduta del titolo alimenta nuove critiche contro Franco Bernabè
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Una riunione fiume di oltre cinque ore
non è bastata a sciogliere tutti i nodi
che legano il futuro assetto di Rcs Me-
dioagroup a un aumento di capitale ipo-
tizzato tra i 400 e i 600 milioni e a una
rinegoziazione del debito con le ban-
che da 800 milioni di euro, né a scio-
gliere le tensioni sorte tra gli azionisti
chiamati a immettere nuove risorse
nella casa editrice più prestigiosa del
Paese.

L’IMPRESA DELCONSIGLIO
Il consiglio di amministrazione che si è
tenuto ieri pomeriggio in via Rizzoli, in-
fatti, era chiamato ad esaminare i dati
preliminari dell’esercizio 2012 e la par-
te finanziaria e patrimoniale del piano
strategico, vale a dire i «principali ter-
mini» della rinegoziazione del debito
con le banche e dell’aumento di capita-
le. Un’impresa di non poco conto, viste
le resistenze dei soci a mettere mano al
portafoglio, e in vista della quale la riu-
nione del cda per l’approvazione defini-
tiva dei conti è già stata rinviata a metà
aprile, per guadagnare tempo utile a
vincere i dubbi degli azionisti, frenati
anche dalla possibilità di un forte scon-
to sul prezzo dell’emissione in Borsa.

A fare pressione contribuiscono an-
che le banche - esposte per 800 milioni
- che intimano ai soci di fare la loro par-
te per rendere più solido il debitore: il
prestito degli istituti di credito - in par-
ticolare, Intesa Sanpaolo, Ubi, Unicre-
dit, Bpm e Bnl - è in scadenza quest’an-
no e dovrà essere ridotto a 575 milioni
di euro, con tassi più alti di quelli nego-
ziati in precedenza. Una situazione te-
sa, dunque, come confermato dallo
stesso Diego Della Valle, quarto azioni-
sta della Rizzoli, davanti alla telecame-
re de La7: «Sul Corriere spira un venti-
cello intollerabile con lo scopo di far
sentire che tra un po' arriviamo, nel
frattempo comportatevi bene».

IDUBBI DEISOCI
Alcuni tra i soci più importanti, però, si
sono defilati già nei giorni scorsi da
quel che in sede Mediobanca è stato de-
finito «un gesto di responsabilità collet-
tiva alla vigilia di scelte che avranno un
impatto importante sugli azionisti e sul-
la società».

I primi a chiamarsi fuori dalla ricapi-
talizzazione sono stati i Benetton, che
attraverso la holding Edizione detengo-
no il 5,1% di Rcs: una quota, del resto,
che era stata precedentemente svaluta-
ta in bilancio da 38 milioni a 28 milioni
di euro, lasciando poche speranze sulla
fiducia riposta dalla famiglia nel rilan-
cio della società che edita il Corrieredel-
la Sera. Secondo indiscrezioni di stam-
pa, inoltre, anche l’imprenditore lom-
bardo della sanità Giuseppe Rotelli po-
trebbe prendere le distanze dall’au-
mento di capitale, pur essendo il primo
azionista (fuori dal patto di sindacato
che vincola il 58% delle azioni dell’edi-
trice) con il 16,6% di cui il 13% diretto, a
causa dell’impegno finanziario neces-
sario al rilancio dell’ospedale San Raf-
faele, dove vuole tagliare 250 addetti.

Una riflessione è in corso anche da

parte di Fonsai, che fa parte del patto
di sindacato del gruppo editoriale con
una quota pari al 5,46% del capitale so-
ciale, secondo quanto affermato dal
presidente Fabio Cerchiai. E anche la
Italmobiliare dei Pesenti, che si riserva
di decidere quando tutti i dettagli sa-
ranno definiti, ha deciso di svalutare la
propria partecipazione nel gruppo edi-
toriale di 18,4 milioni di euro.

Gli assetti futuri del gruppo, dun-
que, non potrebbero essere più fluidi.
Ma l’aumento di capitale sarà comun-

que essenziale al piano di ristruttura-
zione e rilancio predisposto dall’ammi-
nistratore delegato Pietro Scott Jova-
ne che comporta circa 800 tagli di di-
pendenti tra Italia e Spagna, la cessio-
ne di dieci testate periodiche (i candi-
dati sono per ora poco affidabili), il raf-
forzamento delle attività digitali, e la
messa in vendita dello storico - nonché
preziosissimo - immobile di via San
Marco a Milano.

Intanto è stato raggiunto nella notte
tra lunedì e martedì scorso l’accordo

fra i vertici di Rcs Mediagroup e il comi-
tato di redazione della Gazzetta dello
Sport sulla ristrutturazione del quoti-
diano sportivo, che attualmente può
contare su più di 160 giornalisti: entro
la fine del 2015 una ventina di redattori
potranno lasciare la redazione con pen-
sionamenti e prepensionamenti. A ciò
si aggiungerà un taglio generale dei co-
sti, dalla riduzione del 5% degli stipen-
di più alti (oltre 80mila euro), alla ridu-
zione di benefit, trasferte e collabora-
zioni.

Protesta dei redattori dei periodici Rcs davanti alla sede del Corriere FOTO MASSIMO ALBERICO / FOTOGRAMMA
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Grandi soci Rcs in fuga
dall’aumento di capitale

BNL

Utilenetto
incalonel2012
● Il cda consigliodi Bnlha
approvato il bilancioconsolidato
delgruppoBnl presentato
dall'amministratoredelegato,
FabioGallia. I contieconomicidel
gruppoBnl edi Bnl spaal 31
dicembre2012 evidenzianoun
utileal netto delle imposte,
rispettivamente,di51 milioni (207
milionial31 dicembre2011) e di 18
milioni (153milioni).

BREVI

LUXOTTICA

Standard&Poor’s
confermarating
● Luxotticahaottenuto da
Standard& Poor's la confermadel
ratinga lungo termine(BBB+) e
unmiglioramentodell'Outlook da
«stabile»a«positivo». Standard &
Poor’scomunicache«il giudizio
suLuxottica faseguitoal secondo
anno in cui l’aziendagenera solidi
risultatioperativi con una crescita
adoppiacifradi fatturatoe utili.

FINMECCANICA

Nuovecommesse
perAgusta
● Nuove commesseper
AgustaWestland,società del
gruppoFinmeccanica, delvalore
dicirca 110 milionidieurodurante
il salonedi Lima(Langkawi
internationalmaritime and
aerospace)chesi stasvolgendo a
Langkawi,Malesia. I contratti
riguardano la fornitura diun totale
diundicielicotteri destinati a
clienticivili emilitari delSud-Est
asiatico.

TWITTER

Nel2014unmiliardo
dipubblicità
● Nel 2014Twitterpotrebbe
guadagnareun miliardo di dollari
grazieallapubblicità. Lo rivela
un'analisidi eMarketer, società
indipendentedi ricerchedi
mercato: loscorso autunno aveva
comunicatoche la piattaformadi
microbloggingsarebbe arrivata a
800milionidi ricavipubblicitari
nel2014. Nel 2012 il colosso diSan
Franciscoavevaguadagnato288
milionididollari con la pubblicità.

Attaccare la spina. Si farà anche que-
sto nel prossimo futuro nelle stazioni
di servizio Eni. Non solo benzina e gaso-
lio, anche colonnine elettriche. Ieri
Paolo Scaroni, numero uno del colosso
petrolifero, e il suo omologo dell’Enel
Filvio Conti hanno siglato una lettera
d’intenti per la collaborazione sulla mo-
bilità elettrica dal punto di vista strate-
gico, tecnologico, logistico e commer-
ciale.

Sembra facile, ma non lo è affatto. Si
parte da una sperimentazione di una
decina di rifornitori, ancora da indivi-
duare, e si procede aumentando la quo-
ta fino alle 4.500 stazioni dell’Eni spar-
se in tutta Italia. Le incognite natural-
mente non mancano. Molto dipenderà
dalla diffusione di auto elettriche, che

a sua volta sarà condizionata dai costi
ancora elevati per le autovetture. «An-
cora oggi le auto elettriche non sono
competitive con quelle a idrocarburi -
spiega Conti - ma la velocità di crescita
della tecnologia è elevatissima, specie
sul fronte delle batterie. Sono convinto
che a breve potremo avere una macchi-
na su strada a prezzi competitivi».

Purtroppo finora l’Italia è il fanalino
di coda nei confronti dei colossi giappo-
nesi e anche di competitor tedeschi e
francesi, visto che il «maggiore produt-
tore nazionale», così preferisce dire

Conti piuttosto che nominare la Fiat,
non produce auto elettriche (pur aven-
done sperimentate per prima). Ma sul
fronte delle batterie molte imprese ita-
liane sono competitive. «Ricordo che l'
Italia si è impegnata con l' Europa a
installare 125mila colonnine -ha ag-
giunto Scaroni- Le nostre stazioni so-
no tra le più grandi d’Italia, e anche le
più efficienti dal punto di vista energeti-
co: molte alimentate con il fotovoltai-
co».

Conti espone le nuove strategie del
gruppo, rivolte a un «consumatore più
cosciente delle istanze ambientali.
L’iniziativa delle nuove colonnine (mil-
le sono già state istallate in altre occa-
sioni, tanto che l’intera Via Emilia può
vantare una copertura completa) rien-
tra in quella più generale delle reti in-
telligenti. I sistemi di ricarica sono a
corrente continua e alternata. La tec-

nologia sta sviluppando tempi di ricari-
ca sempre più brevi: oggi si va dai 15
minuti a mezz’ora, per un’autonomia
di circa 200 chilometri. «Il tempo di
comprare un giornale o prendere un
caffè - dice Scaroni - D’altro canto noi
siamo i più grandi baristi d’Italia visto
che abbiamo 900 bar sulle strade».

LACARD RICARICABILE
Il sistema funziona attraverso l’acqui-
sto di una card ricaricabile di energia
elettrica, sottoscrivendo un contratto
di fornitura da una qualsiasi società
elettrica. Sarà la card a far partire
«l’erogatore» della colonnina. Un di-
splay dell’auto informerà l’automobili-
sta sulla riserva ancora disponibile. Cia-
scuna società offre tariffe diverse.
L’Enel hauna tariffa flat di 25 euro al
mese, a prescindere dai prelievi effet-
tuati.

. . .

Colonnine per il «pieno»
di elettricità nelle stazioni
del gruppo petrolifero
sparse in tutta Italia

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Oltreunmiliardodiutilenelbilancio2012
Poste Italiane chiude ilbilancio2012
conun utile nettodi 1.032 milionidi
euro. IlGruppo havisto aumentare la
quotadi mercatonei servizi
assicurativi eha consolidato i risultati
nei servizi finanziari,dove fasegnare
unsensibile incremento delbusiness.
«Idati dibilancio - si legge inuna nota -
hannoribadito inoltre la leadership
assolutanel settore degli strumentidi
pagamentograzie al successodella
cartaprepagataPostepay e
dell'immediato favore ottenutosul
mercatodai nuoviservizi studiati per
l'e-Commerce». Ilbilancio consolidato

e ilprogetto dibilancio della
capogruppo2012 è statoapprovato
dalcdapresieduto daGiovanni
Ialongo.«Il prestigio internazionale
acquisitoda Poste Italianee la sua
assiduacapacità innovativa l'hanno
resa- prosegue la nota delGruppo-
l'azienda italiana“più ammirata nel
mondo”,comestabilitodallaannuale
classificaWorld's Most Admired
Companies, stilata dalla rivista
americanaFortune.Poste Italiane
conferma inoltre ilquarto postodi
categoriadellaclassifica mondiale
delleaziende piùapprezzatenel

settore logistico-postale». I ricavi totali
siattestanoa 24miliardi dieuro in
crescita rispettoai risultati 2011 (22
miliardinel 2011)per effetto delle
positiveperformance deicomparti
assicurativoe finanziario. Il risultato
operativoconseguito è statodi 1.382
milionidieuro, inferiore rispetto
all'esercizioprecedente (1.641 milioni
nel2011). Continuanoa pesare anche
suquestoesercizio i «significativioneri
chePoste Italianesostiene in qualitàdi
fornitoredelServizio Universalee che,
comediconsueto, sono compensati
dalloStato solo in parte».

Mobilità elettrica, accordo tra Eni ed Enel

Paolo Scaroni e Fulvio Conti
FOTO INFOPHOTO

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

● Lunga riunione del cda sulla ristrutturazione e la cessione dei periodici
● Anche Rotelli dopo Benetton riluttante a mettere mano al portafoglio
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«Speravo di non dover più esporre quel-
la foto ma c’è qualcuno che vorrebbe far
dimenticare quanto successo e continua
a raccontare verità di comodo nonostan-
te le sentenze per l’omicidio e i depistag-
gi. Ma io non tollererò più, adesso ba-
sta». Neanche il tempo di sorridere per
l’assoluzione dall’accusa di aver diffama-
to il pubblico ministero che era di turno
la sera dell’omicidio di suo figlio Federi-
co Aldrovandi, che a Patrizia Moretti è
toccato l’ennesimo affronto, l’ennesimo
insulto da quel 25 settembre del 2005
quando il diciottenne «Aldro» non fece
mai ritorno a casa per morire su un sel-
ciato ucciso dalla violenza di una pattu-
glia di polizia. Colleghi di quella ventina
di agenti aderenti al sindacato Coisp che
ieri mattina si sono radunati in piazza Sa-
vonarola, sotto le finestre degli uffici del
Municipio di Ferrara dove lavora Patri-
zia Moretti, per manifestare solidarietà
ai quattro poliziotti (Paolo Forlani, Moni-
ca Segatto e Luca Pollastri, Enzo Ponta-
ni) condannati in via definitiva per l’omi-
cidio di Federico. «La legge non è uguale
per tutti», c’era scritto nel grande stri-
scione srotolato sotto al Comune per pro-
testare contro le condanne al carcere in-
flitte ai quattro colleghi. «È da un mese,
più o meno, che girano per la città con
un camper con manifesti di quel tono -
racconta Patrizia - e in ogni evento pub-
blico non perdono occasione per manife-
stare la loro solidarietà ai condannati
per l’omicidio di mio figlio. Ieri, però, so-
no andati oltre: è la scelta del luogo che
testimonia la volontà di provocare». Ac-
cuse da cui il segretario del Coisp Fran-
co Maccari si difende con forza: «Non ab-
biamo mai avuto intenzione di mancare
di rispetto a Patrizia Moretti - spiega -
Non sapevamo neanche che lei lavoras-
se lì. Abbiamo chiesto le opportune e do-
vute autorizzazioni giorni e giorni fa, e
tutti sapevano della nostra iniziativa».

Sta di fatto che il primo ad intervenire
è stato il sindaco Tiziano Tagliani che ha
invitato i poliziotti di spostarsi in un al-
tro angolo della piazza. «Se fate la mani-
festazione sotto le finestre della mamma
di Federico - ha spiegato il primo cittadi-
no - non può che sembrare una provoca-
zione». Un intervento che è stato blocca-
to dalla reazione scomposta del’eurode-
putato Potito Salatto, ex Pdl poi passato
a Fli, che ha duramente contestato Ta-
gliani: «Io non mi faccio mettere i piedi
in testa da un semplice sindaco», ha gri-
dato fra l’altro Salatto. «Avevo chiesto a
loro di spostarsi di qualche decina di me-
tri, perché la manifestazione non risul-
tasse provocatoria - ha poi commentato
il primo cittadino - Invece sono stato al-
lontanato dalla piazza, nonostante abbia
spiegato che la mia richiesta era nell’otti-
ca di salvaguardare rapporti che in que-
sti anni sono stati ripresi con difficoltà».

Così, quando le urla si sono levate dal-
la piazza fino alle finestre del Municipio,
Patrizia Moretti ha deciso di intervenire.
«Non volevo farlo ma quando ho visto
che questo signore stava affrontando
con aggressività il sindaco ho deciso di
scendere in piazza assieme ad alcune col-
leghe. Una volta giù ho srotolato la foto
di Federico». Quella foto di Aldrovandi
cadavere in una pozza di sangue che gra-

zie alla tenacia di mamma Patrizia fece il
giro del web e sollevò un caso che qualcu-
no avrebbe voluto archiviare in fretta
senza alcuna indagine. «Mi fa male sem-
pre male vederla - commenta Patrizia,
che anche ieri non è riuscita a trattenere
le lacrime - ma dovevo farlo per la città
che conosce la mia storia e quella di Fe-
derico. Loro mi hanno voltato le spalle,
ed è l’unica cosa che potevano fare. Poi
sono venuti a chiedermi di intervenire al
loro congresso, ma non ci penso nemme-
no».

A Patrizia Moretti, cui il defunto capo
della polizia Antonio Manganelli scrisse
una lettera di scuse a nome di tutto il Di-

partimento, ieri sono arrivati molti atte-
stati di solidarietà per quanto successo,
e in molti hanno chiesto un intervento
del ministro dell’Interno Anna Maria
Cancellieri che dal canto suo, però, ha
escluso qualsiasi provvedimento discipli-
nare. «Un episodio grave, da stigmatizza-
re - le parole del ministro - La mancanza
di sensibilità civile e morale non rappre-
senta i veri sentimenti della Polizia di sta-
to. Sono convinta - ha proseguito il mini-
stro - che chi ha manifestato non rappre-
senti la maggoranza dei poliziotti che so-
no rispettosi delle sentenze e delle istitu-
zioni». «Un gesto sconsiderato che ha
rinnovato il dolore per l’omicidio Aldro-

vandi», ha commentato il leader di Sel
Nichi Vendola via Twitter. «Un presidio
ingiustificabile e inaccettabile - ha rinca-
rato la dose il senatore Marco Minniti
del Pd - Mi auguro che qualcuno avverta
il dovere di chiedere scusa». Ma i fatti di
Ferrara sono arrivati fin dentro l’aula di
Palazzo Madama dove Maria Teresa Ber-
tuzzi, del Pd, e Cinzia Bonfrisco, del Pdl,
hanno preso la parola per condannare
quanto accaduto ricevendo l’applauso di
tutto l’emiciclo. Il presidente della Came-
ra Laura Boldrini, invece, ha chiamato
la madre di Federico per stigmatizzare
«l’offesa di una protesta così spietata e
incivile».

MARCOTEDESCHI
MILANO

● Manifestazione del Coisp in solidarietà con gli agenti condannati
● Patrizia Moretti espone la foto del figlio. Cancellieri esclude sanzioni

● Si chiama Ivan Gallo è un disoccupato,
aveva installato i sistemi di sicurezza nel negozio

Aldro, i poliziotti provocano
sotto le finestre della madre

PORTORECANATI

Picchia la moglieche, cadendo,muore.
Èaccaduto intornoamezzogiorno a
PortoRecanati, inprovincia di
Macerata.Secondoquantosi
apprende, ildelitto sarebbeavvenuto
all'internodell'abitazione in cui
vivevano i due coniugi, entrambi
italiani.Alculmine diuna lite, sempre
secondoquantosi apprende, l'uomo
avrebbespinto la donnache, cadendo,

avrebbebattuto violentemente la
testacontroun muro. Sul posto le
forzedell'ordine e il 118.È una 57enne
ladonna trovata morta,all'interno di
un'abitazionequesta mattinaa Porto
Recanati, inprovincia di Macerata.
Secondoquantosi apprendeda fonti
investigative, sembrache aucciderla
siastato l'exmarito al culminedi una
lite.L'uomo,60anni, ex coniugedella

donna, sembrasi sia costituito presso
lacasermadei carabinieridi Loreto, in
provinciadi Ancona.Ladonna
sarebbemorta per lepercosse
ricevute,dopoessere cadutae aver
sbattuto la testacontro un muroo
qualcosadi contundente. Anulla sono
serviti i soccorsidel 118 poichè la
donnaera giàdeceduta. Le indagini
proseguononel più fitto riserbo.

È attesissimo il momento in cui
Gianni Alemanno, sindaco di Roma,
sarà ascoltato dai pm che indagano
sull’appalto truccato per 45 filobus
assegnato secondo l’accusa dietro
l’incasso di una tangente dal Comu-
ne di Roma alla Breda Menarini, con-
trollata da Finmeccanica. Dopo l’ar-
resto clamoroso del braccio destro
del sindaco Riccardo Mancini, il ma-
nager che avrebbe fatto da colletto-
re della tangente in cambio della no-
mina ai vertici di Eur Spa, società
controllata dal ministero dell’Econo-
mia, ieri il nome di Gianni Aleman-
no è rimbalzato di nuovo nelle crona-
che giudiziarie a causa di un verbale
di interrogatorio reso da Lorenzo
Cola, l’ex superconsulente di
Finmeccanica poi diventato collabo-
ratore di giustizia.

Cola ha raccontato ai magistrati
di una cena svolta a casa sua per di-
scutere dell’appalto in questione al-
la quale avrebbe partecipato lo stes-
so Alemanno, anche se è giallo, al
momento, sugli esatti argomenti
che vennero affrontati in quell’occa-
sione. A quanto trapelato, le affer-
mazioni di Cola farebbero ritenere
agli inquirenti che il sindaco fosse a
conoscenza della tangente che la
Breda Menarini era in procinto di pa-
gare per ottenere la commessa. Tan-
gente che passò, secondo l’accusa,
per le mani di Riccardo Mancini ma
che era destinata ad altri pubblici uf-
ficiali ancora da identificare. «Il fat-
to che sarò ascoltato in Procura per
me è una liberazione perchè mi darà
modo di confrontarmi con i giudici e
dichiarire la mia posizione», ha det-
to ieri il sindaco a margine di una
messa pasquale. «Non ho mai inter-
loquito con dirigenti e/o uomini di
fiducia di Finmeccanica in merito
ad alcun appalto, né mai si è svolta
alcuna cena, alla quale abbiano pre-
so parte il dottor Ceraudo e l'inge-
gner Mancini con il sottoscritto,
avente per oggetto la medesima ma-
teria; corrisponde, invece, a verità
che io abbia partecipato a una cena
con il dottor Guarguaglini, alla pre-
senza del signor Cola, da me cono-
sciuto in quell'occasione, nella quale
non si è mai discusso ovviamente di
appalti o di questioni similari».

Com’è noto, il faccendiere Edoar-
do D’Inca Levis, che per conto della
Breda Menarini era stato incaricato
di costituire i fondi neri destinati al-
le mazzette con il sistema delle so-
vrafatturazioni, ha dichiarato di
aver saputo da Roberto Ceraudo, ex
ad di Breda anche lui finito in carce-
re, che la tangente era destinata a
qualcuno della “segreteria di Ale-
manno”. Il gip Stefano Aprile, all’in-
terno dell’ordinanza di custodia cau-
telare eseguita ieri nei confronti del
braccio destro del sindaco, ha scrit-
to che Mancini, di fatto, agiva come
“pubblico ufficiale” avendo ricevuto
un’investitura dal primo cittadino
della capitale affinché si occupasse
di trasporti e mobilità.

Tangente
filobus
Alemanno
convocato
in Procura

Lo hanno preso il giorno dei funerali
della sua vittima, a neanche una setti-
mana dall’omicidio di Giovanni Vero-
nesi: Ivan Gallo era in Spagna, fuggia-
sco, con ancora parte della refurtiva
presa giovedì scorso nella gioielleria di
Veronesi, in via Dell’Orso a Milano, nel
quartiere di Brera.

Che si trattasse di un ladro omicida
un po’ improvvisato, certamente non
di un incallito delinquente, gli investi-
gatori lo avevano intuito subito. Tren-
tanove anni, originario di Cesano Bo-

scone, Gallo è un disoccupato, ex dipen-
dente della ditta che aveva installato le
telecamere proprio nella gioielleria del-
la vittima.

TELECAMEREECELLULARE
Le immagini che hanno permesso di in-
castrarlo, insieme ad un altro fonda-
mentale errore, non sono quelle inter-
ne al negozio di Veronesi, perché le vi-
deo camere non funzionavano quando
il 39enne è entrato nella gioielleria di
via Dell’Orso.

La sua figura appare invece nelle ri-
prese esterne, appena fuori dal nego-
zio della vittima. Gli investigatori lo

hanno individuato quasi subito. Ma
per rintracciarlo è stato fondamentale
il telefonino della vittima, rimasto nel-
la tasca della giacca del gioielliere usa-
ta da Gallo per avvolgere e portare via
la refurtiva. Quando il 39enne si accor-
ge di quel cellulare è troppo tardi. Gli
investigatori, i carabinieri del coman-
dante provinciale Salvatore Luongo,
coordinati dalla pm Giancarla Serafini
e dall’aggiunto Alberto Nobili, hanno
già imboccato la pista giusta: la mano-
missione dell’impianto d’allarme, i con-

tatti tra Gallo e Veronesi per la manu-
tenzione della video sorveglianza della
gioielleria. Infine le parole dei familiari
del presunto killer, che hanno raccon-
tato delle sue difficoltà economiche.

Gallo è stato individuato prima in
Francia e poi in Spagna, dove è stato
fermato e da dove sarà estradato. Per
questo non è ancora stato interrogato.

«È stata decisiva la velocità delle in-
dagini», dicono adesso gli inquirenti,
che parlano di «risposta chiara e neces-
saria». Nel giorno delle esequie di Gio-
vanni veronesi, 73 anni, ucciso una set-
timana fa nel suo negozio al centro di
Milano, ricordato ieri da amici, figli e
dalla compagna, nella chiesa del Carmi-
ne, sempre a Brera. Là dove aveva pas-
sato buona parte della sua vita e
dov’era conosciuto. In Chiesa anche il
sindaco di Milano Giuliano Pisapia.

ITALIA

La mamma di Federico Aldrovandi, Patrizia Moretti, manifesta con la foto del figlio assassinato davanti ai poliziotti

Gianni Alemanno

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Donnatrovatamortadopoviolento litigiocon l’exmarito

ANGELACAMUSO
ROMA
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Subito individuato,
gli investigatori lo hanno
rintracciato grazie
al telefonino della vittima

Milano, preso in Spagna il killer del gioielliere
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ITALIA
RAZZISMO

In Italia esistono istituti destina-
ti alla privazione della libertà
dove i diritti umani vengono ne-

gati e mortificati ancor più di
quanto avvenga nelle carceri. Si
tratta dei Cie (Centri di identifica-
zione ed espulsione) all'interno
dei quali sono trattenuti gli stra-
nieri da espellere solo ed esclusiva-
mente perché responsabili di aver
violato le regole in materia di in-
gresso e permanenza sul territo-
rio italiano.

In questi centri, spesso, le condi-
zioni di vita sono spaventosamen-
te incivili. La mancata tutela dei
diritti e delle garanzie si intreccia
a gravissime carenze organizzati-
ve e amministrative. Per rendere
l’idea, basta un solo esempio, tra i
più recenti. Nel Cie di Ponte Gale-
ria, a meno di 25 km da Roma, l'en-
te gestore, che attualmente è la
cooperativa Auxilium, sta per es-
sere cambiato. Lo scorso 15 mar-
zo è scaduto il termine utile per
partecipare alla gara per la gestio-
ne del centro. In una voce del ban-
do si legge che il prezzo «pro-capi-
te, pro-die per la fornitura dei be-
ni e per l'espletamento dei servi-
zi» è pari a 30 euro più iva. Una
spesa, questa, ridotta di un terzo
rispetto al bando precedente
quando, per gli stessi servizi, la
somma prevista per ogni persona
era di 44 euro. L'attuale previsio-
ne di spesa è a dir poco oltraggio-
sa, per le leggi dell’economia e per
il semplice buon senso. In quei 30
euro dovrebbero rientrare, infat-
ti, i costi della struttura, del vitto e
dell'alloggio e quelli del personale
(operatori, poliziotti, medici e psi-
cologi...).

L'immediato effetto di un taglio
del genere sarà il peggioramento
delle condizioni di vita all'interno
del centro. Come stupirsi, poi, se
lo scorso 18 febbraio all'interno
del Cie si sono verificate violente
proteste? La vicenda dei Cie in Ita-
lia è seguita e monitorata dal coor-
dinamento LasciateCientrare.
Una rete di associazioni, giornali-
sti, avvocati costituitasi a seguito
della circolare n.1305 del 2011 con
cui veniva vietato l’ingresso alla
stampa nei centri. Gli effetti della
circolare furono immediati per-
ché improvvisamente venne a
mancare un’attività di monitorag-
gio delle condizioni di vita all’in-
terno di quei centri.

Il lavoro della rete da subito fu
di far presente quell’assenza sia al-
le istituzioni che all’opinione pub-
blica portando avanti una campa-
gna di sensibilizzazione, chiamata
appunto Laciatecientrare, che ot-
tenne il primo risultato dopo un
anno, con l’emanazione della cir-
colare del ministro Annamaria
Cancellieri che sospendeva il divie-
to di ingresso nei Cie per i giornali-
sti. Nonostante quel risultato sia
stato raggiunto, il lavoro di Lascia-
teCientrare prosegue con un
obiettivo ancora più ambizioso: la
chiusura definitiva dei Cie. Un pro-
posito condivisibile se, oltretutto,
si considera il fatto che, come era
stato evidenziato dal dossier Lam-
pedusa non è un’isola, la funzione
di espulsione viene esercitata solo
in una minoranza di casi.

Non ci vogliono più stare in Italia i citta-
dini migranti. Umiliati da una burocra-
zia impietosa che rende impossibile la
regolarizzazione o il riconoscimento
dello status di rifugiato, a rischio di fini-
re in un Cie, massacrati della crisi, in
molti decidono di andarsene.

Come L., 19 anni, arrivato a Malpen-
sa nel 2008 con un visto turistico da
una delle Repubbliche ex sovietiche. I
soldi del viaggio li aveva raccolti attra-
verso il contributo e il sacrificio di tutta
la famiglia. In Italia ha trovato solo la-
voro nero, prima in alcuni ristoranti
poi in una panetteria. Con la crisi l'atti-
vità chiude, L. cerca inutilmente lavo-
ro, deve lasciare il posto letto che condi-
videva con altri migranti. Il sogno mi-
gratorio si trasforma in paura e ango-
scia. Il ragazzo comincia a dormire in
un vagone abbandonato, è terrorizza-
to, mangia quando i connazionali gli
danno qualcosa . Non vuole andare nei
centri di accoglienza del Piano Freddo
che del comune di Milano, perchè te-
me che le persone senza fissa dimora
gli restituiscano un’immagine di perso-
na irrecuperabile. Quando arriva al ser-
vizio Immigrazione, è pallido, senza ve-
stiti adeguati, esausto e vuole solo tor-
nare a casa. Con il Ritorno volontario
assistito (Rva) L. ottiene il supporto lo-
gistico per il viaggio, 400 euro di pri-
ma sistemazione, 1100 euro in beni e
servizi per avviare una panetteria, in-
tanto può riprendere in mano la sua
storia, fare progetti, tornare a studia-
re, riannodare i legami affettivi. Sono
sempre più i migranti che ritornano vo-
lontariamente nei loro paesi di origine.

Diverse le motivazioni: il fallimento
del progetto migratorio, la nostalgia,
l'intenzione di reinvestire il capitale
umano ed economico acquisito in una
economia più solida e in crescita di
quella italiana (è il caso del Sud Ameri-
ca, di alcuni paesi asiatici o del Nord
Africa, ad esempio). I ritorni effettuati
con l’assistenza e gli aiuti previsti dal
Rav, sono passati in Italia dai 228 del
2009 (in particolare 1.300 in totale da
giugno 2009 a giugno 2012), agli oltre
1.000 previsti per il 2013. La crisi eco-
nomica rende il migrante ancora più
vulnerabile, tanto che secondo l'Istat la
presenza straniera in Italia si è contrat-
ta del 18.5% mentre aumentano gli im-
migrati disoccupati sul territorio: 318
mila nel terzo trimestre del 2012 rispet-
to ai 264 mila del 2011 (dal «Rapporto
semestrale sul mercato del lavoro degli
immigrati» del Ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali). Eppure solo
una percentuale esigua ha utilizzato
l'Rva.

Tra le cause principali la mancanza
di informazione. Il progetto è attuato
con il co-finanziamento del Fondo eu-
ropeo rimpatri (Fr) e ministero dell’In-

terno, attraverso una rete di riferimen-
to nazionale. Alla Rete Rirva hanno
aderito 330 realtà del privato sociale e
istituzioni regionali. Partner il Consi-
glio Nazionale dell’Ordine degli Assi-
stenti Sociali «Non poteva essere altri-
menti – dice Edda Samory, presidente

nazionale dell’Ordine - i nostri colleghi
che quotidianamente operano sul terri-
torio sono in frontiera». Ora, dopo una
diffusa ostilità da parte Governo Berlu-
sconi e dell'ex ministro dell'Interno Ma-
roni, il sistema Rva viene rilanciato
con la distribuzione di una nuova guida
e una campagna informativa «Ritorna-
re. Per Ricominciare». Hanno diritto al-
la Rva anche i migranti colpiti da prov-
vedimenti di espulsione, allontanamen-
to o che sono rinchiusi nei Cie. «Per il
migrante è una scelta difficile – spiega
Carla Olivieri, responsabile del proget-
to - caratterizzata da ansia e senso di
fallimento. Il nostro compito è di far
capire che si può vivere in maniera po-
sitiva il ritorno in patria. Il pregiudizio
del fallimento è forte da sradicare ed è
molto controproducente. Per questo si
cerca di puntare sul patrimonio perso-
nale acquisito durante l’esperienza mi-

gratoria in Italia, che i migranti poi pos-
sono mettere a frutto in patria». Intan-
to però secondo gli esperti la fase di ar-
rivi così come l'abbiamo conosciuta ne-
gli ultimi anni è finita. E i dati lo dimo-
strano.

Altri paesi europei, come la Germa-
nia, stanno sperimentando un saldo mi-
gratorio negativo (cioè la differenza
tra immigrati ed emigranti). Secondo
Christopher Hein, direttore del Consi-
glio italiano per i rifugiati il Cir, l'Italia
«a partire dal 2015/2016 si troverà in
una situazione in cui le imprese si do-
vranno rivolgere all'estero per assume-
re manodopera e il paese si troverà,
per poter sostenere le pensioni oltre
che per problemi demografici, a intra-
prendere politiche migratorie attive» e
non di respingimento come avvenuto
sino a ora. «Sembra fantascienza ades-
so ma sarà così»

«Muoverci noi per primi ed andare in-
contro agli altri, verso le periferie del
mondo, versi quelli che sono più lontani,
che più hanno bisogno di consolazione,
di aiuto». Così Papa Francesco alla sua
prima udienza generale in piazza san
Pietro ha spiegato il significato della
«Settimana Santa» che terminerà dome-
nica di Pasqua. Uscire dai luoghi comu-
ni e da ogni pigrizia, da ogni autoreferen-
zialità: a questo Bergoglio chiama la
Chiesa e i credenti.

Invita a cambiare logica, a seguire
quella del dono e dell’amore. Perché -
spiega - seguire «il cammino di Gesù»,
vuole dire «uscire da sè e andare verso
gli altri», parlando e incontrando tutti.
Sprona, critica quel «modo di vivere la
fede stanco e abitudinario», segnato

«dalla tentazione di chiudersi nei propri
schemi» che finiscono per «chiudere
l’orizzonte dell’azione creativa di Dio».
Per Bergoglio la Pasqua va vissuta in mo-
do vivo, come cambiamento e apertura
verso gli altri. «Quello che dice Gesù -
spiega - sconvolge i nostri piani, appare
inaccettabile, mette in difficoltà le sicu-
rezze». «Dio pensa con misericordia» ri-
corda il pontefice che invita a lasciarsi
alle spalle le finte sicurezze. «Gesù non
ha casa. La sua casa è tra la gente» ha
aggiunto. E «va loro incontro per pri-
mo». Per questo gli risulta penoso con-
statare le tante «parrocchie chiuse» in
loro stesse. La Chiesa non deve «accon-
tentarsi delle 99 pecorelle» insiste, ma
uscire dal suo ovile per andare a cercare
quella perduta. Il Papa conclude la sua
catechesi invitanto tutti a farsi «portato-
ri» pazienti e rispettosi «dell’amore e del-
la tenerezza di Dio».

È questa gioia che ha voluto trasmet-
tere anche ieri ai fedeli che numerosi,
oltre 15 mila, hanno partecipato alla sua
udienza in piazza San Pietro. Prima e do-
po la sua catechesi - pronunciata in italia-
no, come pure i saluti alle delegazioni
estere - li ha voluti incontrare, abbraccia-
re, e non solo in modo simbolico, acca-
rezzare e benedire. Alla fine dell’udien-
za ha salutato la presidente della Came-
ra, Laura Boldrini e i suoi familiari. E
poi ha subito voluto raggiungere i fedeli
trattenuti oltre le transenne. Uomini,
donne, bambini, malati da rincuorare
guardandoli negli occhi, avendo una pa-
rola per ciascuno ed anche un sorriso,
una battuta scherzosa. Tante mani han-
no stretto le sue mentre nella piazza si
sentiva ritmato un «Francesco olè! Olè
olè!».

La giornata di Papa Francesco è ini-
ziata ieri con la messa delle 7 celebrata

nella cappella della residenza di Santa
Marta. Poi, a sorpresa, ha voluto rag-
giungere la basilica di san Pietro dove i
dipendenti vaticani assistevano alla tra-
dizionale messa del mercoledì di Pasqua
presieduta dal cardinale Comastri. Ha
voluto salutarli. «Voglio ringraziarvi per
questo e chiedervi di pregare per me: ne
ho bisogno perché io sono anche un pec-
catore, come tutti. E voglio essere fedele
al Signore. Vi auguro Buona Pasqua».

Un Papa « peccatore» come tutti. Lo
stesso concetto Bergoglio lo aveva
espresso appena eletto al Conclave. Lo
ha riferito in un’intervista al Centro tele-
visivo Vaticano (Ctv) il cardinale Coma-
stri: «Sono un grande peccatore: confi-
dando nelle misericordia e nella pazien-
za di Dio, nella sofferenza accetto». Og-
gi sarà lui a lavare i piedi a 12 giovani
rinchiusi nel carcere minorile di Casal di
Marmo per la messa in coena domini.

LUIGIMANCONI
VALENTINABRINIS
VALENTINACALDERONI
info@italiarazzismo.it
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I rientri effettuati con
l’assistenza sono passati
dai 228 del 2009 agli oltre
1.000 previsti per il 2013

Achecosa
servono i Cie?
Lacampgna
perchiuderli

Se anche gli immigrati
tornano in patria

Secondo l’Istat sempre più immigrati tornano a casa per la crisi

LUCIANACIMINO
ROMA

IL CROLLO DI BARLETTA

Rinviateagiudizio15persone,morironocinquedonne
Inizierà il 4 luglio il processoper il crollo
delpalazzo di Barletta, invia Roma. Il 3
ottobredel 2011 morironocinque
donne, travoltedalle macerieall'interno
dell'opificio tessile, che operavaal
pianoterradell'edificio. Quattordici
personedovranno risponderedavanti
al tribunale di Tranidi disastrocolposo,
omicidiocolposoe lesionicolpose

plurimi.Unaquindicesimapersona,
giuridica, la Giannini srl, chegestiva il
cantiereadiacenteal palazzo crollato, è
imputataper la responsabilità
amministrativanei reati contestati.A
decidereper il rinvio a giudizio èstato
ieri ilgup Francesco Zecchillo. Il
ComunediBarletta, chiamato incausa
per la responsabilità civile, risultaanche

tra le quarantadueparti ammesse alla
costituzionedi parte civile.Nel crollo
persero lavita legiovanioperaie, tutte
irregolari.Tra gli imputatiCosimo
Giannini,proprietario delladitta che
effettuò i lavori nel cantiere;Salvatore,
Andreae GiovanniChiarulli, gli
esecutorimateriali dei lavoridi
demolizione.  G.MAR.

Il Papa: «Andiamo verso le periferie del mondo»
ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

● Per l’Istat la presenza
straniera in Italia
si è contratta del 18.5%,
aumentano i migranti
disoccupati sul territorio
● Ma fra 2 anni
le aziende ne avranno
di nuovo bisogno
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Con immutata nostalgia

Edda e Aldo ricordano

PIERO QUAGLIERINI

Mentre le rivoluzioni della Primavera
araba si dibattono tra derive salafiste e
ambizioni democratiche, nel Medio
Oriente turco si è appena aperto un
nuovo capitolo della storia.

L’accelerazione dei negoziati verso
una soluzione della questione curda in
Turchia, potrebbe infatti riaccendere
l’ambizione nazionale per gli oltre 30
milioni di curdi da sempre senza pa-
tria. Un’evoluzione annunciata. Condi-
zionata dall’autonomia regionale con-
quistata dal curdistan iracheno, dalle
riforme del vicino Bashar al Assad che
nell’aprile 2011 ha concesso la cittadi-
nanza ai curdi nell’enclave nord orien-
tale della Siria, e dai nuovi assetti geo-
politici dell’area. Un passo avanti per il
«popolo delle montagne» che in questi
giorni in Turchia ha riempito le spiana-
te di Yuksekova, Urfa, Diyarbakir e di
altre 100 città per festeggiare il capo-
danno, e gridare ancora una volta: «De-
mocrazia e uguaglianza di diritti».

Una spina al fianco per il Governo di
Erdogan da sempre costretto a fare i

conti con le spinte centrifughe delle mi-
noranze che compongono la galassia
turca.

È un coacervo di gruppi etnici all’in-
terno del quale i curdi rappresentano
la porzione più numerosa. 15 milioni in
Turchia. Trenta nell’intera area. Quar-
ta etnia del Medio Oriente dopo arabi,
persiani e turchi sono l’unica popola-
zione che ha resistito al diktat dell’assi-
milazione violenta da parte del paese
egemone. Un paradosso per i pastori
della Mesopotamia cacciati dalla loro
terra e traditi dalle potenze europee.
L’impegno per un Kurdistan autono-
mo siglato a Sèvres alla fine della pri-
ma guerra mondiale resta lettera mor-

ta.
I curdi diventano ospiti non graditi a

casa propria, divisi col compasso e la
squadra nei nuovi confini nazionali di
Turchia, Siria, Iran e Iraq.

L’ottica predatoria delle potenze vin-
citrici - più sensibili alle ricchezze pe-
trolifere e minerarie di un sottosuolo
tra i più fecondi del globo, che ai proto-
colli libertari di autodeterminazione
dei popoli - ha relegato i curdi in condi-
zioni di minorità giuridica, politica, so-
ciale, linguistica ed economica.

Lo hanno reso un popolo senza Sta-
to, in permanente esilio. Costretto a fa-
re della resistenza armata l’unica stra-
tegia possibile di sopravvivenza contro
le deportazioni, i gas nervini, e i po-
grom. È il genocidio curdo, ancora non
riconosciuto a livello internazionale.
Una delle pagine più oscure e ignorate
nella storia del vicino Oriente.

Oggi, dopo 14 anni di isolamento nel-
la prigione turca di Imrali, il leader del
Pkk, Ocalan parla da statista e lancia il
«modernismo democratico». È l’impal-
catura su cui poggia il futuro assetto
per il Medio Oriente.

Una teoria con al primo punto la coe-
sistenza pacifica tra popoli. E che pre-
vede la «road map» per le trattative di
pace con la Turchia. «Le armi devono
tacere e lasciare che parlino le idee e la
politica», scrive il Presidente dei curdi
nella dichiarazione resa nota lo scorso
21 marzo a Diyarbackir, davanti ad ol-
tre due milioni di persone. Una tessitu-
ra diplomatica iniziata ufficialmente a
dicembre 2012 e arrivata oggi a un pun-
to di svolta.

MONDO

Un quadro in movimento con possibi-
li sviluppi inediti per l’intera area me-
dio orientale dopo l’apertura del lea-
der del Pkk, Ocalan. Ne parliamo con
Atan Tan, uno dei tre deputati del
Bdp (Partito curdo per la pace e la
democrazia) che ha incontrato in car-
cere il leader curdo riportando la let-
tera divulgata durante i festeggia-
menti del Newroz.
Perché questa apertura di Ocalan nei
confrontidelgovernodiAnkaraèarri-
vataproprioadesso?
«Il Governo turco è in difficoltà. C’è
un movimento che spinge verso l’au-
tonomia dei curdi sia in Iraq che in
Siria. Per questo i curdi della Turchia
oggi possono fare richieste. Queste
condizioni hanno spinto Erdogan ad
accettare le trattative».
Com’èladetenzionediOcalaneinche
condizionidi salute si trova?
«Non abbiamo visto la sua cella. L’ab-
biamo incontrato in una saletta della
prigione. Ocalan è in isolamento. Fisi-
camente ha dei gravi problemi agli
occhi».
Che tipo di trattative politiche si stan-
noavviandocon la Turchia?
«Ocalan ha scritto tre lettere. Una ai
curdi europei, una ai peshmerga, i
guerriglieri in montagna, e una al
partito curdo Bdp. Il contenuto delle
prime due è segreto. Quel che conta
è che si è finalmente avviato un pro-
cesso di pace».
Suqualipuntiruotailprocessodipace
echetipodigaranzieperiguerriglieri,
saràpossibile un’amnistia?
«Se questo processo finirà con un suc-
cesso alla fine sarà amnistia per i pri-
gionieri politici. Ocalan ha detto che
bisogna passare dalla lotta armata al-
la lotta democratica. Per prima cosa
ci sarà il cessate il fuoco. Lo sposta-
mento delle forze armate al di là del
confine, in Iraq. Riforme legislative.
Una nuova Costituzione e infine l’am-
nistia».
Amnistiaal quinto punto dunque?
«Non vogliamo parlare adesso di que-
sta questione. Aspettiamo la fine del
processo di pace. Se chiedessimo
l’amnistia come primo punto le trat-
tative verrebbero bloccate».
Se oggi Ocalan fosse libero potrebbe
essere il leaderriconosciutodatuttoil
paese?
«Nessuno può essere il leader di tutto
il paese. Neanche i Profeti possono
esserlo. Ocalan può essere il leader
di una parte importante dei curdi».
I curdi della diaspora, che vivono
all’estero, potranno rientrare in Tur-
chia?

«Sì. Potranno ritornare in patria
quando i detenuti e i guerriglieri arre-
stati per motivi politici saranno libe-
ri».
Cherapportihailsuopartito,Bdp,con
lasinistra turca?
«Da un punto di vista istituzionale,
come protocollo, i rapporti sono buo-
ni, ma le idee non sono uguali. La sini-
stra è molto indietro in Turchia. Noi,
come Ocalan, vogliamo una riforma
della Costituzione che preveda ugua-
glianza di status per tutte le minoran-
ze».
Con i passiavanti fatti dai curdi in Iraq
eSiriaèpossibilepensareaun’autono-
miastatuale curda?
«Parlare di autonomia regionale è
prematuro. Se fossimo uniti non sa-
remmo una regione autonoma ma
un Kurdistan. Oggi vogliamo uno Sta-
tuto in Turchia. Al resto ci pensere-
mo».
Cherapporticisonoconl’Ueeconl’Ita-
lia?
«L’Europa, come l’Italia, parla molto
ma non fa niente. Ognuno pensa ai
propri interessi, come fanno Hollan-
de e la Merkel. Berlusconi ha vendu-
to armi a Gheddafi. L’Ue vende armi
a tutti, anche alla Turchia. Prima era-
no partner di Saddam Hussein oggi
con gli Usa fanno operazioni politi-
che e militari pensando solo al pro-
prio profitto».
Si può pensare a un trasferimento di
Ocalan in un carcere meno duro o alla
sua liberazione?
«Se questo processo di pace andrà be-
ne anche Ocalan sarà libero».

● Con la lettera
di Ocalan ripartono
i negoziati per
una soluzione politica
anche in Turchia

L’INTERVISTA

AtanTan

DeputatocurdodelBdp
dellaCommissione
per laCostituzione
alParlamentoturco
HaincontratoOcalan
nelcarceredi Imrali

Erdogan apre al confronto
sull’emergenza curda

Secondo giorno di udienza ieri alla Cor-
te suprema degli Stati Uniti sul delicato
tema delle nozze gay. Se martedì il dibat-
tito tra i nove giudici si concentrava sui
ricorsi presentati contro il divieto delle
matrimoni omosessuali introdotto in Ca-
lifornia dopo il referendum del 2008, no-
to come Proposition 8, ieri l’attenzione è
stata rivolta al DefenseofMarriageAct, leg-
ge del 1996 firmata dall’allora presiden-
te Bill Clinton, che definisce il matrimo-
nio esclusivamente come unione tra un
uomo e una donna. Il provvedimento vie-
ta il riconoscimento delle nozze gay a li-
vello federale e impedisce alle coppie
omosessuali di godere dei benefici fede-
rali garantiti invece alle coppie sposate.
Tribunali di minor grado hanno già
stroncato la misura, e oggi i giudici valu-
teranno se seguire l’esempio.

Nel corso del dibattito di ieri il giudi-

ce Anthony Kennedy, conservatore, ma
spesso decisivo per le decisioni finali, si
è unito ai suoi quattro colleghi liberali
nell’esprimere preoccupazioni sulla le-
gittimità del Defense of Marriage Act. Du-
rante l’udienza, Kennedy ha notato che
la legge sembra interferire con il potere
degli Stati che hanno scelto di riconosce-
re i matrimoni tra persone dello stesso
sesso. Altri giudici sostengono che essa
crei due classi di matrimoni. La più criti-
ca è stata Elena Kagan, che ha letto un
rapporto dalla Camera dei rappresen-
tanti secondo cui la ragione del Defense
of Marriage Act era «esprimere disap-
provazione morale per l'omosessuali-
tà».

Per discutere della legge, il caso pre-
so ieri in considerazione è stato quello
noto come «United States vs. Windsor».
La vicenda è quella di Edith Windsor,

83enne di New York, che ha presentato
causa per contestare una fattura federa-
le di 363mila dollari di tassa di successio-
ne dopo che la sua compagna di 44 anni,
Thea Spyer, morì nel 2009. Non ci sareb-
bero stati problemi se la Windsor fosse
stata sposata con un uomo. Non vi sareb-
bero state tasse da pagare. La Corte pa-
re orientata a garantire un ritorno dei
matrimoni tra gay e lesbiche in Califor-
nia. Una decisione è attesa alla fine di
giugno.

Lo scorso primo marzo Barack Oba-
ma aveva presentato alla Corte un docu-
mento con il quale chiedeva di ribaltare
la Proposition 8, schierandosi a favore
delle nozze gay. Attualmente i matrimo-
ni omosessuali sono legali in nove Stati e
nel distretto di Washington, mentre al-
tri 12 Stati riconoscono «unioni civili» o
«partnership domestiche».

NEWYORK TIMES

«Guerradispam
minaccia
milionidiutenti»
Unodeipiù forti attacchi spamdella
storiastaminacciando il funziona-
mentodella reteper milionidi
internauticon forti rallentamenti.A
rivelarloè ilNew York Times, che in
primapaginaracconta la guerra
virtuale incorso tra Spamhaus, un
gruppochecombatte lospam,e
Cyberbunker, un gruppo olandese
che inviaspama milionidi utenti per
contodiqualunquesito, ad
eccezionedi quelli «legatia
pedopornografiae terrorismo».

«Il governo turco
è in difficoltà:
per questo tratta»

Manifestazione con bandiere del Pkk e un poster di Abdullah Ocalan FOTO LAPRESSE

EMANUELA IRACE
esteri@unita.it

Nozze gay in Usa, giudici divisi

EMA. IR.
esteri@unita.it
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SEGUEDALLAPRIMA
Se con i reality show, dopo avere simula-
to la vita quotidiana di una famiglia qua-
lunque, o di un gruppo di persone qua-
lunque, si sono portate le telecamere
dappertutto, riprendendo in presa diret-
ta le sfide canore, le squadre di calcio, le
operazioni di chirurgia estetica, la vita
in una fattoria o una prova gastronomi-
ca, una gara di sopravvivenza o le corsie
di ospedale, fino alla scelta della sposa
perfetta e alla ricerca della migliore ami-
ca, volete che non si possa trasformare
in un reality anche la formazione di un
governo, quello vero, quello della Re-
pubblica italiana?

Roberta Lombardi - la capogruppo a
cinque stelle che diceva non di rappre-
sentare i cittadini ma di «essere» i citta-
dini, e piuttosto incomprensibilmente
affermava che loro, i grillini, non incon-
trano le parti sociali perché «sono» le
parti sociali - beh, forse era la prima a
non crederci, visto che le è parso a un
certo punto di trovarsi a Ballarò, e inva-
no Pier Luigi Bersani ha provato a spie-
garle che no, si tratta proprio di fare il
governo vero, quello che rende il giura-
mento nelle mani del presidente Napoli-
tano. Invano: la trasformazione di un in-
contro politico in uno spettacolo televisi-
vo, alla quale neppure Guy Debord, quel-
lo della critica della società dello spetta-
colo, aveva potuto pensare, si era già
compiuta.

Ora dicono che è stata una grande
prova di democrazia, che sono stati spaz-
zati via i vecchi riti della politica, che fi-
nalmente è possibile vedere con i propri
occhi come vanno le cose nelle segrete
stanze, che non c’è più nessun filtro, nes-
suna mediazione fra i politici e il popolo
- dicono così e fanno finta di non sapere
che mettere una telecamera non solo
media e come, ma altera profondamen-
te, trasformando la realtà in una finzio-
ne, in una simulazione, in una messa in
scena, a beneficio degli spettatori. I pro-
tagonisti dell’incontro di ieri, comun-
que, sono stati bravi: nessuno sguardo
in camera, come accade per lo più in un
unico genere di pellicola in commercio,
cioè nei film porno. Ma che si sia tratta-
ta di una rappresentazione pornografi-
ca della realtà è evidente, perché vale in
entrambi i casi la stessa condizione fon-

damentale: i protagonisti sanno di esse-
re guardati. Ora, provate voi ad essere
naturali, a fare l’amore sapendo di esse-
re guardati. Delle due l’una: o siete dei
consumati attori del genere, oppure
quello che farete sarà un’altra cosa. E
infatti quello che abbiamo visto è stata
un’altra cosa: non una consultazione fra
il presidente incaricato e i capigruppo,
ma uno spettacolo impudico, ad uso del
pubblico. E forse anche di qualcun al-
tro, che non doveva limitarsi a guardare
per essere informato, ma per controlla-
re. Dico Beppe Grillo, l’unico all’interno
del movimento che può scegliere il regi-
me di visibilità che preferisce: farsi vede-
re qui piuttosto che là, andare da Napoli-
tano ma non da Bersani, non apparire
nelle tv italiane ma concedersi a quelle
straniere, e diramare comunicati senza
farsi intervistare.

Ebbene, a Grillo toccava controllare,
guardare senza essere visto che i porta-
voce del Movimento eseguissero a punti-
no il loro mandato. Crimi e Lombardi
non erano infatti da Bersani per discute-
re (c’è forse stata vera discussione?),

bensì per eseguire. La discussione nel
Movimento c’era stata prima, ma non è
andata in diretta streaming. Quando in-
fatti i cittadini deputati devono discute-
re davvero, stanno bene attenti a tenere
lontani giornalisti e cameraman, si riuni-
scono a porte chiuse, e se occorre sbatto-
no i pugni sul tavolo e gridano cercando
di non farsi né vedere né sentire. Ma se
anche un giorno decidessero, per essere
almeno coerenti, di non tenere riunione
se non davanti a una telecamera, siamo
davvero sicuri che la democrazia ne gua-
dagnerebbe?

Siamo davvero sicuri che le istituzioni
di un ordine politico liberale avrebbero
da guadagnare dalla scomparsa di ogni
riservatezza, dalla fine di ogni separazio-
ne di ambiti fra ciò che può essere reso
di dominio pubblico e ciò che per sua
natura deve essere tenuto riservato? Io
sarei sicuro del contrario, e senza sco-
modare il Panopticon di Bentham (dove
certo si poteva vedere tutto, ma che era
però un’istituzione carceraria: restrizio-
ne della libertà ed esposizione alla visibi-
lità procedono infatti di pari passo), sen-
za evocare lugubri scenari mi acconten-
terei non dico della segretezza di un con-
clave, ma almeno della discrezione di
una casa d’appuntamenti. Che è superio-
re a quella che Lombardi e Crimi esigo-
no per le consultazioni, anche se inferio-
re a quella dei consulti che tengono con
Grillo.

L’intevento

Pubblica amministrazione,
fattore di crescita

Paolo
DeIoanna

● INUNINTERESSANTEVIDEOSUYOUTUBE
,LAGIOVANEECONOMISTADELLEISTITU-

ZIONILIDIAUNDIERMI,DIAREA5STELLE,porta
un attacco molto intenso e non privo di
argomenti alla politica del rigore europeo
e alla egemonia di una visione fondata sul-
la prevalenza degli interessi dei Paesi cre-
ditori del nord Europa.

L’obiettivo sembra essere quello di sal-
vare il welfare e la democrazia, aprendo
forse ad una visione europeista autentica-
mente federale. Tuttavia, sull’Unità del 27
marzo cm, Andrea Cecconi, deputato sem-
pre di 5 stelle, afferma che il suo movimen-
to, per aprire al Pd, dovrebbe ricevere un
«prospetto da cui si vede che la macchina
dello Stato anziché costare 700-800 mi-
liardi di euro annui va a regime, in un an-
no, un anno e mezzo, con una spesa di
5-600 miliardi». Si tratta di una prospetti-

va che oggi in Italia avrebbe un impatto
dieci volte più pesante delle politiche di
austerità incluse nel pareggio di bilancio
incorporate nel cd Fiscal compact e, in
proporzione al Pil, assai più pesante dei
tagli chiesti ad Obama dalla destra repub-
blicana. L’effetto sul Pil italiano sarebbe
devastante. Che pensare? Nel movimento
5 stelle convivono le idee dei tea party e
quelle della sinistra anti europea? Forse è
così. Tuttavia, a mio avviso, si tratta di af-
frontare le idee che vengono emergendo in
quel movimento in modo serio e senza com-
plessi.

Un riassetto delle istituzioni della rap-
presentanza locale può servire a superare
questo pasticcio istituzionale chiamato fe-
deralismo fiscale; può servire a ricompor-
re un contesto di vere politiche pubbliche,
performanti, idonee a sostenere una fase
di ripresa dello sviluppo e dell’occupazio-
ne. Ma per far ciò è necessario entrare nel
merito delle questioni; aprire la scatola de-
gli attrezzi delle politiche pubbliche; do-
mandarsi a che cosa vogliamo rinunciare
e che cosa riteniamo non rinunciabile per
una vita in comune equa e solidale.

Del resto fu Prodi a definire il patto di
stabilità europeo «stupido» e Paul De
Grauwe nel bel manuale sulla economia
dell’unione monetaria, spiega con dovizia
di argomentazioni teoriche la frase di Pro-
di; dunque non c’è nulla di terribile nel di-
scutere le politiche da fare e il senso inter-
no dei vincoli europei; è proprio quello
che dovremmo fare per riaprire un sentie-

ro stabile di crescita. E discutendo di que-
sti temi, con tutte le forze politiche presen-
ti in Parlamento, sarebbe utile assumere
come base la recente relazione predispo-
sta dal governo uscente sul tema dei paga-
menti della Pa alle imprese; si creano così
le premesse per cominciare a riflettere sul-
le basi conoscitive e di metodo del prossi-
mo Documento di economia e finanza
2013; sarà questo il banco di prova con cui
una classe e politica deve indicare dove in-
tende orientare il nostro sistema economi-
co.

Aprire la scatola degli attrezzi dei paga-
menti alla Pa significa capire ritardi, opaci-
tà e non sense di una fase della vita politi-
ca dominata da tagli orizzontali «senza
orizzonte» e senza progetto e riorientare
l’azione della macchina amministrativa,
locale e centrale. Comincino i parlamenta-
ri a discutere sulle cause del brusco calo
del Pil (meno 0.9%) nell’ultimo trimestre
2012 sul trimestre precedente e sulle linee
di una azione che tiene i conti sotto con-
trollo, ma pone le premesse per fare delle
politiche pubbliche un fattore di crescita,
a cominciare dallo smaltimento dei debiti
della Pa verso le imprese.

Questa è la sfida; diversamente il sentie-
ro della austerità, senza qualità nella spe-
sa, ci lascia in balia di forze esterne, nell’at-
tesa che arrivino «i barbari»: forse i capita-
li stranieri; ma come dice il poeta greco
Kavafis i barbari alle frontiere non ci sono
e quando invece arrivano (diciamo noi) la-
vorano come gli sciacalli sulle macerie.

. . .

Il reality della politica:
nessuno sguardo nella
telecamera come accade
in un unico genere, il porno

● LA FIOM CGIL CHIEDE DI INCONTRARE I GRUPPI PARLA-
MENTARI DI CAMERA E SENATO PER DISCUTERE DELLE

SOLUZIONINECESSARIEAIMPEDIRE che il sistema industria-
le manifatturiero del nostro Paese si sgretoli definitiva-
mente e con esso la coesione sociale. Troppe imprese
chiudono. L’occupazione è in netto calo e la disoccupazio-
ne sta assumendo proporzioni di una vera e propria emer-
genza sociale e democratica. C’è bisogno di un vero pro-
getto per il lavoro in Italia e in Europa. C’è bisogno di un
sistema universale di tutele nel lavoro che estenda gli am-
mortizzatori sociali a tutte le imprese e a tutte le forme di
lavoro, che comprenda anche forme di reddito di cittadi-
nanza sia per il diritto allo studio e sia quale sostegno di
ultima istanza. C’è bisogno di ridurre gli orari di lavoro, a
partire dai lavori più disagiati e di incentivare l’uso dei
contratti di solidarietà per evitare i licenziamenti.

Il diritto al lavoro promesso a tutti i cittadini dalla no-
stra bella Costituzione nei fatti è negato e, in alcuni casi,
riemergono discriminazioni della libertà e della dignità
delle persone. Il lavoro in Italia manca, è precario, è mal
re tribuito. L’Oil (Organizzazione internazionale del lavo-
ro) classifica la qualità del lavoro e dell’organizzazione
del lavoro in Italia «indecente». Siamo tra i Paesi europei
che investono meno in ricerca e sviluppo – sia nel settore
pubblico che in quello privato – e sono cresciute le disu-
guaglianze sociali e di reddito: si è poveri anche lavoran-
do. In questi anni troppi provvedimenti legislativi votati

dal Parlamento hanno riportato
il lavoro a una condizione di pu-
ra merce, allungando in modo
inaccettabile l’età pensionabile
in modo uguale per tutti i tipi di
lavoro. Il lavoro non è più un
soggetto, è diventato un ogget-
to che si può sostituire come il
pezzo di una qualsiasi macchi-
na. Come se la competizione si
giocasse sulla riduzione dei dirit-
ti, sulla precarietà, sulla riduzio-
ne dei salari e non invece sul sa-
per fare e sulla conoscenza.

Si è messa in discussione, per
questa via, l’esistenza stessa dei

contratti collettivi nazionali di categoria, attraverso la
pratica degli accordi separati, svuotandone la funzione
storica di garantire la certezza di trattamenti economici
e normativi per tutte le lavoratici e i lavoratori dello stes-
so settore, ovunque impiegati nel territorio nazionale.
La democrazia nei luoghi di lavoro è negata, manca in
Italia una legge sulla rappresentanza. Nei luoghi di lavo-
ro i diritti di cittadinanza sono negati, alle lavoratrici e ai
lavoratori non è garantito il diritto di scegliere il proprio
sindacato, di votare i propri delegati e di approvare i con-
tratti che li riguardano . È assente nel nostro Paese una
vera e adeguata politica industriale che indirizzi gli inve-
stimenti verso nuovi prodotti ecologicamente sostenibili
e verso nuovi processi produttivi rispettosi dell’ambien-
te, della salute di chi lavora e delle persone. C’è bisogno
di un piano straordinario di investimenti pubblici e priva-
ti, di un diverso funzionamento del sistema bancario e
creditizio e di un diverso ruolo della Cassa depositi e pre-
stiti.

È nostra convinzione che bisogna avviare un vero e
proprio processo di riconversione ecologica del nostro
sistema industriale da affiancare a un piano di manuten-
zione del territorio e del patrimonio pubblico e privato;
senza tutto questo l’Italia rischia di non essere più un
Paese industriale, compromettendo in questo modo la
possibilità di creare nuovi posti di lavoro. Il settore me-
talmeccanico, per la sua particolare e complessa compo-
sizione, rappresenta un contesto importante e decisivo
per provare a invertire questi processi. Si parla infatti di
informatica, di telecomunicazioni e installazioni, di ener-
gie comprese quelle rinnovabili, di mezzi di trasporto per
persone e per merci, di elettrodomestici, di macchine
agricole, di macchinario vario, di oreficeria, di siderur-
gia.

Si parla di grandi gruppi, di piccole e medie imprese,
di aziende artigiane, nel complesso circa 2 milioni di po-
sti di lavoro e oltre il 40% delle esportazioni de l nostro
Paese vengono dalle produzioni dei metalmeccanici. Bi-
sogna agire, siamo già in ritardo, e a lasciar fare sempre
al mercato si rischia di distruggere il sistema industriale
del nostro Paese. Basti pensare a Fiat, Finmeccanica, Fin-
cantieri, Ilva, Alcoa ma anche alle tante piccole e medie
imprese che fanno meno notizia ma che sono coinvolte
allo stesso modo dalla recessione in atto.

Insieme a questa nostra richiesta di confronto vi infor-
mi amo che abbiamo predisposto una serie di schede, che
vi faremo pervenire nei prossimi giorni, che riassumono
la situazione del settore metalmeccanico ed avanzano pri-
me proposte di azione di intervento. Colgo l’occasione, a
nome personale e a nome di tutta la Fiom - Cgil, di augu-
rarvi un buon lavoro per gli importanti incarichi che ave-
te assunto.

Maramotti

Il commento

I nipotini di Ballarò
Massimo
Adinolfi

La lettera

È ora di cambiare
rotta sul lavoro

. . .

La proposta
di un incontro
con
i capigruppo
di Camera
e Senato
per discutere
di sviluppo

Maurizio
Landini
Segretario generale

Fiom-Cgil
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SEGUEDALLAPRIMA
Proprio quella fraternità che, insieme a
libertà ed eguaglianza, fa parte della tria-
de valoriale moderna. Il punto è che la fra-
ternità, per gli stessi cultori laici del mo-
derno, è stato il lemma trascurato, sotta-
ciuto, nascosto, di preferenza declinato in
altre forme, come solidarietà e comunità.
E oggi la fraternità ci appare tanto indis-
solubilmente legata agli altri due lemmi -
la libertà e l’eguaglianza - della triade rivo-
luzionaria quanto difficile da decifrare e
potenzialmente attraversata da conflitti,
a partire dall’evocazione del conflitto pri-
mordiale tra Caino e Abele. Il che fa parla-
re sia di enigma sia di aporie della fraterni-
tà.

L’origine religiosa del significato di fra-
tellanza, se gli dà un contenuto immedia-
to ed autoevidente ( una situazione di pari-
tà, corollario dell’eguaglianza, che istitui-
sce tra fratelli un vincolo d’amore) e spie-
ga l’innumerevole fiorire di società frater-
ne ispirate ai principi di fraternizzazione
egualitaria all’epoca delle Rivoluzione
francese, non gli dà, però, un substrato
teorico di peso analogo a quello che due
secoli di elaborazione sulle legge naturale
avevano potuto dare agli altri due lemmi,
libertà ed eguaglianza. Le idee della fra-
ternità sono essenzialmente «ambivalen-
ti», attraversate da «aporie» che includo-
no quelle tra inclusione/esclusione e tra
universalità/particolarità.

D’altro canto, la fraternità ha fornito la
risposta all’irriducibile difficoltà di egua-
glianza e libertà di assicurare di per sé la

tenuta della collettività. Tocqueville, scos-
so dall’osservare che con la Rivoluzione
francese «migliaia di uomini divennero co-
me sordi ai propri interessi per pensare
soltanto all’opera comune», fa della fra-
ternità (vista come l’elemento capace di
creare con l’artificio quel legame che la
natura istituisce fra fratelli) un principio
politico, da promuovere attivamente.

L’associazione, che produce l’effetto
antropologico di far «apprendere ad agi-
re insieme», è in democrazia la figura pro-
pria della fraternità, non a caso tanto pra-
ticata agli albori del socialismo. La frater-
nità, quindi, più che un contenuto giuridi-
co ha un contenuto etico ed istituzionale,
sfuggente e perfino ambiguo, ma cionon-
dimeno di importanza cruciale per la coe-
sione sociale. D’altro canto, le domande
inedite che affollano la nostra epoca, an-
che quando assumono il volto del futuro
del lavoro nell’epoca dell’assenza di lavo-
ro e della precarietà di massa, delle turbo-
lenze finanziarie, delle enormi disparità,
delle grandi migrazioni, della dilatazione
dei confini della scienza, hanno tutte
un’impronta morale. Questa impronta se-
gna le facoltà umane fondamentali in cui
si esprime lo spirito di fraternità: provare
simpatia, prendersi cura, capire, condivi-
dere, argomentare, ragionare. Grazie ad
esse la fraternità si incrocia con la relazio-
narietà, la comunanza, la vulnerabilità,
l’interdipendenza.

Oggi queste facoltà e il loro incrocio so-
no poste sotto stress. Dall’irrompere del
dramma ambientale e del riscaldamento
climatico al manifestarsi delle conseguen-
ze della globalizzazione sregolata, con i
suoi esiti di mercificazione esasperata e
di privatizzazione estesa generati dal tren-
tennale ciclo neoliberista, all’esplodere
della generalizzata potenza distruttiva
della crisi economico-finanziaria globale,
più grave di quella stessa del ’29, tutto im-

patta su tali facoltà. Un’intera fase stori-
co-politica sta cambiando e perché una
nuova ne nasca c’è bisogno di una grande,
costruttiva prospettiva democratica e di
civiltà. Interpretare la fraternità come
predilezione della socialità, la responsabi-
lità, la cura per i nuovi bisogni, i beni co-
muni, i beni sociali può incarnare questa
prospettiva, nella quale la condizione rea-
le della persona è segnata da ciò che la
caratterizza nel profondo, la dignità, e da
ciò che la colloca nelle relazioni sociali, a
partire dal lavoro. Nel passaggio d’epoca
che si è aperto i rischi fanno tutt’uno con
le opportunità, enormi energie si sono ac-
cumulate, domande incalzanti si accom-
pagnano a grandi disponibilità che - in al-
ternativa all’ostilità e al senso individuali-
stico, proprietario e mercatistico dei rap-
porti umani e delle relazioni con il vivente
e con l’ambiente naturale - nascono dalla
relazionalità e dall’interdipendenza.
L’agire consapevole dei soggetti dà vita a
forme di convivenza nuove, anche rigene-
rando e restituendo al loro carattere pub-
blico e politico antichi saperi sociali e pra-
tiche di solidarietà e di convivenza, in tut-
ti i casi con un potenziale di rivitalizzazio-
ne di ogni ambito del vivere individuale e
sociale, dall’economia alla cultura, dal la-
voro alla qualità dell’ambiente e della vita
quotidiana, dalla salute alla sicurezza del
territorio, dalle relazioni interpersonali e
familiari a quelle pubbliche. Così si può
uscire da un quadro nel quale si dà una
prassi dominata dai comportamenti eco-
nomici acquisitivi, guidati dal massimo
tornaconto immediato, e si entra in un’ar-
chitettura nella quale i cittadini si ricono-
scono come concittadini disponibili alla
socialità, alla responsabilità, alla cura,
perché si riconoscono vicendevolmente
quali «persone umane», dotate di plurali-
tà di attitudini, complessità qualitativa,
ricchezza motivazionale.

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

DaGandhi aimarò
“...ogni goccia di sangue che scorre
nobilmente nei romani sarà riconosciuta
più che bastarda se uno di essi rompesse
anche la minima parte di una promessa da
lui pronunciata.” (Shakespeare, Bruto,
Giulio Cesare). Non sono di sangue blu, ma
avvezzo a mantenere la parola data, anche
se costa. Il nostra ambasciatore in India,
Daniele Mancini, fu esposto a (pericolose?)
conseguenze perché, qualcuno qui, al
sicuro dei confini italiani, aveva deciso di
ignorare quanto promesso. Quando l’ India

era sottoposta al pesante giogo inglese,
Gandhi non volle mai sottrarsi ai giudici
inglesi, pur sapendo che dal giudizio
sarebbe derivata certamente la pena
conseguente. Ma appunto, era Gandhi, il
Mahatma, l’anima grande. Quanto è
grande l’anima del ministro Terzi? Girone
e Latorre affronteranno il giudizio: sono in
pena per loro, per le loro famiglie, prego
per loro. Domani forse, ma oggi non mi
riesce di voler bene al ministro Terzi e a
chi, con lui, volle agire come agì.
PaoloAngeloNapoli

Grilloe gliebrei
Beppe Grillo definisce insulti gratuiti e
infondati quello che ha detto Riccardo
Pacifici, quando è lui ad essere un insulto
al genere umano per quello che ha scritto e
gridato contro gli ebrei. Grillo da sempre
ha insultato gli ebrei mettendo in ridicolo
la Shoah e ha veicolato l'odio della gente
asserendo che la lobby ebraica controlla la
finanza, quando sa bene che sono i
musulmani che con i loro petrodollari si
sono comprati il mondo intero.
CarloFerrazza

Un comportamento
davvero
irresponsabile

SEGUEDALLAPRIMA
Una scelta confusa, foriera di rischi e incertezze anche per il
nostro Paese. In via di principio la soluzione è accettabile: le
dissennate scelte del sistema finanziario devono essere pagate
innanzi tutto da coloro che ne hanno tratto i maggiori ritorni
(privati, azionisti, obbligazionisti). Ma la sua attuazione è avve-
nuta in modo, a dir poco, maldestro, stabilendo il pericoloso
precedente dell'esproprio di depositi bancari, col rischio di di-
struggere ogni certezza dei risparmiatori. Per non parlare della
sequela di passi falsi, annunci e smentite che l’hanno accompa-
gnata. Davvero sconcertante, se letto come test della nuova go-
vernance rafforzata dell’area euro. Tanto più che il salvataggio
di Cipro non servirà a recidere quel perverso legame tra crisi
bancaria e crisi dei debiti sovrani che è da tempo il vero motore
della crisi del debito europeo.

Ora è comunque necessario fare i conti col lascito di quanto
deciso. Si dice - ed è vero - che Italia e Spagna sono due casi
completamente diversi. La cura Cipro sarebbe inapplicabile per
la fitta intelaiatura di crediti e debiti interbancari che caratteriz-
za i sistemi di intermediazione finanziaria dei due Paesi. Ne deri-
verebbe un effetto complessivo difficilmente controllabile, già
visto all’opera col fallimento di Lehman Brothers. Ma è una con-
statazione che potrà servire solo in parte a rassicurare i deposi-
tanti dei Paesi più indebitati. Restano la sfiducia e il rischio di
fughe di capitali, che potrebbero dissanguare in futuro le ban-
che di svariati Paesi europei periferici, incluso il nostro. Le tur-
bolenze dei mercati finanziari, manifestatesi in questi giorni, ne
rappresentano primi preoccupanti evidenze. È all’interno di
questo quadro europeo, preoccupante e denso di incertezze,
che vanno letti i nuovi dati della nota di variazione del Documen-
to di economia e finanza (Def) resi noti l’altro ieri e che confer-
mano le condizioni assai gravi in cui versa l’economia italiana. È
in qualche modo la fotografia di un Paese che nell’anno trascor-
so ha fatto i compiti a casa, in tema di contenimento del deficit
pubblico e avanzo primario, addirittura meglio e in tempi più
rapidi di molti altri partner europei. Ma al prezzo di un fortissi-
mo calo dell’attività economica e produttiva, come non si era
mai verificato da decenni. Di fronte a questi andamenti i merca-
ti finanziari sono rimasti finora in posizione di vigile attesa, ma
sono pronti a mobilitarsi per massicce vendite dei nostri titoli
pubblici qualora la situazione dovesse deteriorarsi. Analoga at-
tesa caratterizza le agenzie di rating, che hanno già preannun-
ciato nuovi tagli del giudizio del Paese in caso di stallo politico e
economico.

Se queste sono le condizioni della nostra economia non vi è
dubbio che servirebbe una strategia offensiva, dando vita al più
presto a un nuovo governo e varando prime urgenti misure di
politica economica dirette ad aggredire l’emergenza economi-
ca. Anche perché lo stallo politico in corso, nel prolungarsi, fini-
rebbe per minacciare e addirittura vanificare quelle tenui eppur
decisive possibilità che si prospettano di spezzare la spirale re-
cessiva in atto e innescare i primi germi di ripresa. Molti organi-
smi internazionali segnalano un consolidamento in positivo del-
la domanda mondiale e, quindi, buone opportunità per le nostre
esportazioni. Perché ne derivi un impatto positivo anche al no-
stro interno bisogna però sostenere il mercato e la domanda
(consumi e investimenti) domestiche, che stanno registrando
da tempo diminuzioni drammatiche e tali dall’aver compensa-
to, negli ultimi due anni, qualunque effetto positivo proveniente
dall’esterno. È necessario dunque intervenire subito. Ed è possi-
bile farlo, a partire dal pagamento dei crediti vantati da centi-
naia di migliaia di imprese verso la Pubblica amministrazione.
L'80% di questi arretrati è già contabilizzato, pur se non ancora
pagato, e dal momento che produrrebbe solo un aumento del
debito può essere gradualmente liberato a partire da subito. Si
potrebbe così generare una straordinaria iniezione di liquidità e
incremento di domanda in questa fase recessiva. Si potrebbe
poi proseguire - solo per fare altri esempi - con lo sblocco delle
spese di investimento degli enti locali attraverso un’attenta revi-
sione del patto di stabilità interno. A cui aggiungere l’abbassa-
mento del cuneo fiscale e della pressione fiscale sul lavoro, che
come ci ha ricordato in questi giorni l’Ocse continua ad essere in
Italia molto superiore (47,6%) a quella media dell’area più indu-
strializzata (35,6%).

Ma per questo abbiamo bisogno di un nuovo governo. Un suo
primo importante compito sarebbe recarsi a Bruxelles e discute-
re con la Commissione un piano mirato di interventi che, nel
rispetto dei vincoli contratti coll’Europa, possa sfruttare le op-
portunità di misure in grado di contrastare l’emergenza e favori-
re il rilancio economico. È evidente, d’altra parte, che l’alternati-
va di nuove elezioni a brevissimo termine, oltre che foriere con
questo sistema elettorale di un probabile rinnovato stallo politi-
co, sarebbe esiziale per le prospettive di ripresa della nostra
economia e sancirebbe un ulteriore deciso avvitamento verso il
basso del ciclo recessivo in atto. Con effetti economici e sociali a
dir poco drammatici.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Il M5S non ci faccia tornare a votare,
specialmente senza cambiare la legge
elettorale. Non creda che, se si rivota, i
cittadini non si ricordino di chi aveva la
possibilità di avviare un governo e non ci
ha nemmeno voluto provare. Il M5S è
arrivato in Parlamento per operare un
cambiamento. Ci provi con il Pd.
PARIDE ANTONIAZZI

I grillini hanno detto no. Su tutta la
linea. In diretta streaming. Chiedendo a
Bersani di riferire a Napolitano che loro
appoggeranno soltanto un Governo
guidato da uno di loro. Senza chiarire,
ovviamente, se a quel punto decideranno
di avviare degli inciuci (così loro
chiamano le trattative) con altre forze
politiche o se, guidati da Casaleggio,
chiuderanno le Camere dando l’avvio ad
una dittatura grillina. Malinconicamente
chiarendo in questo modo il retrogusto

di prepotenza e di avidità che si
percepisce, da un certo momento in poi,
in tutti i movimenti di protesta che
passano dalla denuncia degli errori di chi
gestisce il potere alla voglia dichiarata di
prenderlo. Collocando Bersani che aveva
cercato di esporre i punti del suo
programma fra i “padri puttanieri” e
ordinando ad una capogruppo
presuntuosa ma obbediente di definire
“porcata” il provvedimento che permette
alla Pubblica Amministrazione di pagare
i debiti contratti con le imprese, Grillo
ha deciso di tagliare i ponti, infatti, con
tutti i suoi interlocutori. Ritagliandosi un
ruolo di contestatore feroce ed
irresponsabile di tutto quello che gli altri
faranno o tenteranno di fare. Finché i
suoi lo seguiranno o finché tutti saremo
costretti a indossare la divisa scelta da
lui e a consegnargli il futuro. Nostro e
dei nostri figli.
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SONOPASSATISOLO13ANNIDALLACHIUSURADELSANTAMA-
RIADELLAPIETÀ,ILMANICOMIODIROMA.Nonostante la diffi-
cile applicazione della legge 180, quello che era il luogo
dell’angoscia e dello stigma sociale è oggi diventato un
complesso aperto al pubblico. O almeno lo era nelle in-
tenzioni delle amministratori dell'epoca.

Oggi tutto il carico di avanguardia nella cura della
disabilità mentale rappresentato dall’ex ospedale psi-
chiatrico rischia di disperdersi per l’inerzia pubblica.
Tanti i progetti previsti per l’intero plesso (casa dello
studente, polo culturale, ostello), tutti rimasti sulla car-
ta, tranne il Museo della Mente, nato nel 2000 in una ala
dell’edificio. All’inizio «pioneristicamente», racconta og-
gi Pompeo Martelli, direttore, oggi invece il Museo è
una realtà riconosciuta in tutto il mondo, studiata in Eu-
ropa, unica nel suo genere in Italia. Eppure rischia di
chiudere. Il Museo dipende dalla Asl Roma E, quindi dal
sistema sanitario regionale. In un contesto di tagli estre-
mi come quelli avvenuti sotto il commissariamento Pol-
verini, alla Asl di riferimento rimane ben poco per que-
sta attività. Anzi nulla.

La manutenzione delle installazioni (realizzate da Stu-
dio Azzurro dopo il cospicuo finanziamento del 2008
stanziato dalla Giunta Marrazzo) e degli spazi deriva da-
gli introiti degli ingressi, 5 euro a biglietto, mentre «con
un fund raising a 360 gradi abbiamo comprato nuove
strutture». Ma i soldi per pagare il personale non ci sono
più. A giugno scadranno i contratti precari dei tre opera-
tori, sono antropologi, archivisti (il Museo contiene il
più grande archivio storico di psichiatria del Paese)
esperti nella salute mentale in una prospettiva sociale. Il
soldi per rinnovare i contratti non ci sono. «La Asl in
realtà ha già interrotto le collaborazioni da due anni, le
abbiamo rinnovate fino a ora con il contributo di priva-
ti». In pratica in una struttura completamente pubblica
il lavoro dei dipendenti è assicurato dal finanziamento
dei cittadini. «Ma è paradossale, il contributo dei cittadi-
ni dovrebbe essere utilizzato per operazioni che hanno
una ricaduta pubblica, mostre, installazioni». Al momen-
to il Museo della Mente è aperto part time. Cioè non è
aperto nel fine settimana «i giorni a più alta densità di
affluenti di visitatori», lamenta Martelli. Un funziona-
mento non consono al livello di interesse che produce:
già eletto negli anni scorsi «Museo più innovativo e origi-
nale d’Italia», l’ex Santa Maria della Pietà è visitata da
35 mila persona l'anno: scolaresche da tutta Italia, ricer-
catori stranieri, operatori. «È un vero museo di narrazio-
ne – spiega il direttore - modernissimo e unico nel suo
genere per il tema che tratta: la diversità, dando voce a
chi non ce l’ha, pazienti, malati, familiari». La ricaduta
sul territorio è preziosissima, «rafforziamo le competen-
ze dei cittadini che dopo la visita tornano nella comunità
sostenendo la funzione dei centri di salute mentale, com-
battendo lo stigma, fa capire alle persone come è nata
l’esclusione sociale e quali sono invece i modelli di inclu-
sione dei disabili mentali, è una testimonianza storica
del manicomio ma anche continua proposizione». Altre
esperienze del genere stanno nascendo in altre città.
«Non si può continuare a mettere pezze». A gennaio il
consiglio comunale di Roma ha approvato all'unanimità
una mozione del Pd che, riconoscendo l’eccellenza del
polo del Santa Maria della Pietà, impegna il sindaco Ale-
manno a intervenire. Da parte del primo cittadino però
«non è arrivato nessun segnale».

Nel 2012 la situazione allarmante del Museo fu pre-
sentata alla Regione Lazio ma anche «da Renata Polveri-
ni nessuna risposta». Ora il direttore Martelli ha deciso
di rivolgere un appello al nuovo governatore Nicola Zin-
garetti. «Auspico un tavolo con una sinergia istituziona-
le che trovi una soluzione per consolidare la struttura e
per svilupparla nel tempo». A pieno regime, quindi con
un punto ristoro, una libreria e l’apertura 7 giorni su 7, il
Museo potrebbe costituire «una vera impresa sociale,
assumendo più di 20 persone tra cui disabili psichici».
«Nessuno ci ha ascoltato fino a oggi, vogliamo uscire
dall’emergenza, le istituzioni si assumano la responsabi-
lità».
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CON LA STORIA DI UNA RAGAZZA TERRIBILE, DAL TITOLO
«PANNOCCHIE DA NOBEL», CRISTIANA PULCINELLI È EN-
TRATA NEI WHITE RAVENS 2013, ovvero nel bollettino
annuale inglese che annovera i migliori libri per ra-
gazzi a livello internazionale. La segnalazione e l’in-
serimento sono arrivati dall’Internationale Jugend-
bibliothel di Monaco, dove i «lektoren» della bibliote-
ca (operatori specializzati in letteratura per ragazzi
secondo gli ambiti linguistici e nazionali) seleziona-
no i «corvi bianchi», i libri, appunto, di maggiore
interesse pubblicati nei vari Paesi del mondo duran-
te l’anno. Tale lista viene presentata alla Fiera del
libro per ragazzi di Bologna - attualmente in corso -
e confluisce quindi nel catalogo dei White Ravens.
Del libro di Cristiana riportiamo qui sotto alcuni
estratti della recensione fatta a suo tempo da Pietro
Greco.

LARECENSIONE
È la storia di una ragazza terribile Barbara McClin-
tock, premio Nobel per la Medicina nell'anno 1983
quella che Cristiana Pulcinelli racconta nel suo li-
bro, PannocchiedaNobel (pagg. 80, euro 12,00) pubbli-
cato con l'Editoriale Scienza con le illustrazioni a
colori di Allegra Agliardi. Una ragazza che ha com-
battuto contro due pregiudizi che si infiltrano e met-
tono radici anche nel mondo della scienza. Il primo
pregiudizio è quello della «discriminazione di gene-
re», una definizione colta dietro cui si nasconde
l'idea infondata il pregiudizio appunto che le donne
non sono adatte al lavoro scientifico. Il secondo pre-
giudizio riguarda quello che il fisico e storico ameri-
cano Thomas Kuhn, proprio cinquant'anni fa, cambi
di paradigma: ovvero quella certa tendenza conser-

vatrice che hanno (anche) gli scienziati ad abbando-
nare la propria visione del mondo e ad accettare le
nuove idee che emergono dai fatti e dalla necessità
di spiegare con nuove teorie le nuove evidenze.

Per abbattere questi due pregiudizi Barbara Mc-
Clintock ha utilizzato quattro materiali poveri e co-
munque disponibili a tutti: la determinazione, la pas-
sione, lo spirito di indipendenza e, infine, quelli che
Galileo Galilei chiamava «gli occhi nella fronte e nel
cervello». Con la determinazione Barbara, nata il 16
giugno 1902 ad Hartford nel Connecticut, ha vinto
tanto i pregiudizi dei ragazzini che non volevano far-
la giocare a calcio, quanto quelli della mamma (che
non la voleva scienziata, ma sposa e madre felice),
quanto quella dei professori della Cornell University
che non volevano ragazze nei laboratori di genetica.
(...) Con la passione Barbara ha vinto tutti gli ostaco-
li e ha fatto «quello che le piaceva», diventata bravis-
sima, la migliore di tutti nello studio della genetica
del mais e tra le più grandi genetiste in assoluto del
XX secolo. Tanto da diventare la prima donna a rice-
vere un premio Nobel scientifico da sola, senza do-
verlo dividere con altri. (...) Con «gli occhi nella fron-
te», Barbara ha visto al microscopio «cose mai viste
prima»: cromosomi che si intrecciavano, geni che
saltavano. Con «gli occhi nella testa» ha saputo inter-
pretare quei fatti e ha abbattuto vecchi paradigmi.
(...)

Negli anni 50 del secolo scorso i biologi avevano
capito che i caratteri ereditari sono iscritti in una
grossa molecola, il Dna, che si trova nel nucleo di
ciascuna nostra cellula. E avevano immaginato che
il Dna non a caso definito il «codice della vita» fosse
come un enorme libro scritto una volta per tutte su
pochi, lunghi papiri. Al microscopio Barbara ha vi-
sto «con gli occhi della fronte» che non era affatto
così. E con gli «occhi del cervello» ha proposto una
nuova immagine del Dna, molto più «viva».

Con singole parti che possono passare da un papi-
ro all'altro (crossing-over), con geni (i tratti che defi-
niscono un carattere) che saltano come grilli da una
parte all'altra, trascinandosi dietro altri geni meno
carismatici o inducendo altri a comportamenti ano-
mali. Nessuno voleva crederle. Ma alla fine la ragaz-
za terribile, Barbara, ha avuto ragione. E, a 80 anni
passati, ha ricevuto il Nobel.

INPRINCIPIOÈLAGENEALOGIA.UNELENCO
NUDO DI NOMI. I TESTI SACRI COMINCIANO
SEMPRE CON UNACATENA DI PATRONIMICI.
È il biglietto da visita per entrare nella
storia: gli anelli legano i padri ai figli.
La catena delle madri, e delle figlie, è
sempre fuori dalla scrittura.

Dal Bereshit ai canoni delle storie let-
terarie, le donne vagano come ombre,
in attesa di essere nominate – qua e là –
come madri di uomini illustri. O poetes-
se visionarie suicide. O sante.

Nessuna meraviglia allora se, negli
anni Settanta del Novecento, le femmi-
niste decidono di sottrarsi a una storia
che le vedrebbe, nel migliore dei casi,
confinate in capitoli separati. Una sepa-
ratezza - occorre dirlo - orgogliosamen-
te rivendicata.

Evidentemente questo approccio
era figlio del tempo, e paga lo scotto.
Costruire una genealogia parallela,
non comunicante, significa assumere
la stessa prospettiva univoca, parziale,
ma rovesciata di genere. Una con-
tro-storia iniziatica, per poche elette,
che non entra in dialettica ma si sot-
trae, baldanzosamente.

La difficoltà delle donne a costruire
una rete forte di genealogie, a tessere il
filo nell’ordito della storia, come ricor-
da Fiamma Lussana (Il Movimento fem-
minista in Italia, 2012) è dovuta in parte
alla natura antisistema del femmini-
smo storico italiano (ci riferiamo al pe-
riodo che va dal 1968 al 1976) e in parte
alla volontà dei gruppi femministi di
«non lasciare segno».

Il nodo è delicato. Innerva il rappor-
to tra movimento delle donne e ventu-
ra della storia nazionale. Un’epopea or-
gogliosa della propria autorevolezza
apocrifa, delle proprie madri simboli-
che, adottate dopo aver metaforica-
mente ucciso, e riscoperto, quelle biolo-
giche. In Rivolta femminile si arriva a di-
re, nel 1972: «non forniamo dati ogget-
tivi sulla nostra composizione e sul no-
stro funzionamento fuori dal femmini-
smo: nemmeno a quelle ragazze che
preparano tesi per l’Università».

Segreto. Separatezza. Orgoglio. Ne
è passato di tempo. Oggi la storiografia
interroga tutti. Ci sfida a ripensare le
fonti e i canoni. A riaprire il confronto
per innestare il movimento delle don-
ne nella storia del Paese.

Un libro è testimone di questo dialo-
go: Tra me e te, carteggio tra Mariella
Gramaglia - protagonista del movimen-
to femminista, direttrice di Noi Donne,
parlamentare - e sua figlia Maddalena
Vianello, femminista del terzo millen-
nio, studiosa e precaria (lo presentano
oggi Lidia Ravera, con letture di Lunet-

ta Savino e il violoncello di Giulia Bloi-
se).

Lo scambio di lettere va dal 9 gen-
naio 2011 al 29 settembre 2012. La ge-
nealogia non è metaforica: sono madre
e figlia in dialogo. Si tratta di uno scam-
bio privato e politico. Non è un caso se
il punto di incontro, e di partenza, è il
13 febbraio 2011, giorno della grande
manifestazione di «Se non ora quan-
do?».

Mariella è in ospedale, non si può
muovere. La figlia le porta notizie. Per
la prima volta le due donne mettono in
comune memorie personali e annota-
zioni politiche. Non è un incontro sen-
za attrito. E non è una lezione di mater-
nage. Maddalena aggiorna la madre e
punta il dito, quando serve, sulle picco-
le e grandi incomprensioni, sui buchi
neri dei non detti, dei sottotesti.

Non è facile essere figlia di una fem-
minista. Non è facile arrivare dopo una
generazione «orgogliosa e onnipoten-
te». Le figlie rischiano di sembrare epi-
gone, opache, velleitarie. Le madri,
d’altro canto, al netto dell’incompren-
sione sulla precarietà esistenziale, po-
trebbero sembrare addirittura elitarie.
D’altronde Mariella non lo nega: «dete-
stavamo il proselitismo».

Il terreno per il dialogo era già pron-
to. Prima ancora del 13 febbraio, un pic-
colo gruppo di donne, «Di Nuovo», ave-
va iniziato a mettere in discussione le
derive individualistiche e le faglie
dell’eredità del femminismo. Primo
punto era la costruzione di un movi-
mento che metteva a confronto diverse
generazioni, per legare finalmente il
pensiero delle donne al destino del Pae-
se. Nella storia. Il dialogo di Mariella e
Maddalena è dentro questo solco. Si
parla di corpo, di dignità, di libertà, di
lavoro, di violenza, di trasversalità, di
dialogo con gli uomini. Madre e figlia si
provocano, si fraintendono. Nell’epilo-
go, però, si torna all’inizio. Non è un
armistizio, ma un riconoscimento del-
la storia che continua, anello dopo anel-
lo: «io sono donna: il primo assunto da
cui cominciare». Il femminismo non è
roba da museo. Non è agiografia. Sia-
mo nella perfettibile eredità della sto-
ria che ci sopravvive. Siamo a una ge-
nealogia comune, forse.

SARAVENTRONI

Uncarteggio fra
femministedidiverse
generazioni,Mariella
Gramaglia
eMaddalenaVianello

La Gam - Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea di
Torino, nell’anno in cui la collezione civica compie 150 anni dalla

sua istituzione, propone a partire da oggi quattro nuovi temi per una
diversa rilettura dei suoi capolavori: Infinito, Velocità, Natura ed Etica.

CULTURE

SassolieRavera
tifanoper l’Ambra

Donneaconfronto
Scambiodi lettere
tramadreefiglia

TEATROARISCHIO

«Lanotiziadella imminentechiusura
del teatroAmbra Jovinelli è un
grandedolore»hacommentato
DavidSassoli, candidato sindaco alle
primariedelcentrosinistra. Mentre
l’assessoreallacultura,Lidia Ravera,
dicea suavolta che il teatro va
ristrutturatoperché «funziona bene,
producecultura,identità,piacere.Ha
2000abbonati edè un puntodi
riferimentoper i cittadinidi Romae
pergli artisti».

Un’italiana vola
tra i«corvi»
Il librodiCristianaPulcinelli
entra nella lista White Ravens
PannocchiedaNobelstoria
diunaragazza«terribile»
chediventòcelebregenetista
inseritotra imigliori testi
internazionaliper ragazzi

PIETROGRECO

Infinito, Velocità, Natura ed Etica
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«TamTam»èlastoriadiun
«combattimento»violento
Leivienecoltadisorpresa
eatterratadaunavversario
invisibile...Eccodunque
l’analisidellacondizione
umana.Anticipiamo
laprefazionediLuisaMuraro
Dadomani in libreria

Corpoacorpo
colmaleoscuro
Unadonna in lottacon lamalattia
nelnuovolibrodiVitaCosentino

CITTÀ DICASTELLO

«Sparatiun libro!»:alvia laprimaedizione
Prende il via oggi la prima
edizionedi «Sparatiun
libro!»Un festivaldi letture,
sui libri e intornoai libri, in
programmaaCittà di
Castellodaoggi adomenica
eorganizzato
dall’associazioneculturale
tifernate IlFondino. Una
rassegnanata senzasponsor
privatie pubblici, attraverso

unaraccolta fondi
provenientedalbasso. Con
l’aiutodella piattaforma web
produzionidalbasso.com,gli
organizzatorihanno lanciato
unappelloper sostenere il
progettoCalibro tramite
l’acquistodi singole quote
da10 euro. Il festival si
articolerà in 10 eventi e
vedrà la partecipazionedi 23

ospiti trascrittori, poetie
intellettuali. Siparteoggi con
ChiaraFrugoni (docente
universitariadiStoria
medievole)e si prosegue
conFilippo Tuena,Carola
Susani,ChristianRaimo,
FabrizioTonello,Francesco
Taghetta,AntonioMoresco,
AntonellaAgnoli e tanti altri
ospiti.

CULTURE

«TAMTAM»ÈLASTORIADIUNCOMBATTIMENTOCHECO-
MINCIACONUNOSCONTROVIOLENTO:una «lei» prota-
gonista, una donna in carne e ossa, viene colta di
sorpresa e atterrata da un avversario invisibile;
costui, potente e impersonale, assestato il primo
colpo, non colpisce piú ma resta sul posto, sensibil-
mente presente negli effetti del colpo assestato e
nell’impossibilità della scienza medica di esclude-
re che possa rifarlo.

La storia comincia come ho detto ma il raccon-
to che ne fa la protagonista, Vita Cosentino, no, il
racconto comincia in medias res, che sono le cose
quotidiane di un’esistenza già colpita, già spartita
fra un prima e un «dopo» dal danno fatto al corpo.
Io uso un linguaggio epico perché mi pare degno
di questa storia e di questa donna, non le tradisce.
Ma la lingua che «lei» usa è ben diversa, per forza,
lei non contempla, non ammira, lei è presa den-
tro, impegnata a farcela. Il teatro del suo impegno
è ampio ma ogni movimento, per quanto ampio,
parte e riparte in pratica dalla vita quotidiana, là
dove i corpi viventi trovano assicurata una rispo-
sta alle loro esigenze essenziali; per lei non ci sono
alternative.

In verità non ci sono per nessuno, come ha ten-
tato di farci capire Montaigne, con poco frutto al-
lora; oggi? Si tratta della condizione umana, quel-
la di tutte e di tutti, che è esposta alla morte e alle
malattie, sí, ma che conosce anche piaceri e gioie
e che, oltre alla malattia e alla morte, ha tanti altri
modi per metterci alla prova, in primis il nostro
attaccamento alla vita, e per torturarci, ma che
offre anche straordinarie e ordinarie risorse per
resistere e, a sprazzi, essere felici. Insomma una
condizione «bella e crudele» come si diceva delle
eroine negative dei romanzi rosa d’un tempo. Con-
dizione comune che produce vite una diversa
dall’altra.

Non è sbagliato dire che alcune sono «piú diver-
se», come questa che, uscita bruscamente dai suoi
cardini, cerca di ritrovare un assetto. Lo cerca an-
che raccontandosi.

Se il racconto vi sembra troppo breve, conside-
rate che la sua materia sono vissuti che bisogna
raccogliere perché sfuggono alle parole come bi-
glie che rotolano sotto i mobili, ed è una fatica. Si
sente che in questo lavoro di raccolta la pressione
del reale lascia poco spazio al volo della fantasia e
l’aiuto viene piú dalla grammatica che dalla lette-
ratura. Una frase dopo l’altra, un passo dopo l’al-
tro. Il «lei» sostituisce un «io», come insegnano
nelle scuole di scrittura per aiutare a distaccarsi
da sé: l’intervallo tra la prima e la terza persona è
enorme, la linguistica lo sa, infatti gli apprendisti
della scrittura faticano a fare il passo. Ma qui, pro-
babilmente, la situazione è ben diversa, nel senso
che l’intervallo c’era già, era una crepa nell’inte-
grità personale apertasi con il trauma iniziale, e lo
scrivere di sé in terza persona, piú che un espe-
diente per prendere le distanze, potrebbe essere
un ponte necessario verso l’inaccettabile.

Le persone che compaiono nel racconto condi-
vidono con la protagonista la scelta grammaticale
di presentarsi senza nome proprio, con un prono-
me. S’intuisce che «prima» avevano tutte un no-
me, appartengono infatti alla cerchia amicale e
politica di «lei». C’è un personaggio che fa eccezio-
ne, un gattino, a rigore non una persona ma con
buoni titoli per essere considerato tale; il privile-
gio del nome proprio si deve al fatto che lui (è un
maschio) non esisteva «prima», nasce infatti nel
corso della vicenda, con caratteristiche miste tra
l’umano, l’animale e il divino.

Che salvezza è quella che ci dà la scrittura, mi
chiedevo e pensavo: domanda senza risposta per
una parola, «salvezza», che, separandosi dalla «sa-
lute», ha perso molto del suo significato. Ma Vita
Cosentino e la sua testimonianza mi smentiscono:
salute e salvezza si chiamano e si frequentano an-
che a nostra insaputa. In altre 9 parole: la salute
non va mai da sola e, quando è perduta, va cercata
insieme ad altre cose.

Il valore inestimabile di Tam tam è che ci fa co-
noscere la condizione umana in una versione mo-
dificata nel suo stesso impianto, compreso dun-
que l’attaccamento alla vita come anche l’esposi-
zione alla morte. La causa del cambiamento è in
quel primo colpo ma non soltanto. Leggendo, si
viene a scoprire che il colpo non si allontana mai
nel tempo perché i suoi effetti non vengono mai
dichiarati irreversibili, di modo che per la persona
colpita non viene mai il tempo della rassegnazio-
ne e dell’adattamento. C’è un lento progresso in
questa direzione, ma non può essere una direzio-
ne prescelta, al contrario, perché bisogna conti-
nuare a combattere. Uscita dal suo corso abituale,
impedita di entrare completamente in un nuovo
tipo di normalità, perdute le illusioni correnti, co-
me un paesaggio quando va giú la nebbia, la condi-

zione umana si mostra cosí nel suo dipanarsi che
ogni tanto diventa un cieco dibattersi. Resta la
condizione «bella e crudele» che conosciamo, anzi
lo diventa due volte. Ma avviene qualcosa di nuo-
vo, ci sono delle scoperte, il paesaggio non è piú lo
stesso.

Nella versione modificata della condizione
umana, colpisce che la morte non assuma il valore

di un esito finale sempre rimandato o prontamen-
te dimenticato, tanto meno quello romanzesco e
cinematografico di un riscatto. Essa si fa piú pros-
sima e fa paura, ma non è il terrore, e in questa
vicinanza rende piú consapevole e attivo l’attacca-
mento alla vita. Là dove, per abitudine inveterata,
si concepisce un’alternanza totale o un antagoni-
smo estremo tra salute e malattia, tra vita e mor-
te, s’instaura invece uno scambio che è indubbia-
mente di natura polemica, poiché di un combatti-
mento si tratta, ma è pur sempre uno scambio. Si
percepisce nelle reticenze stesse del racconto.

L’altra scoperta a me sembra piú nuova e per-
ciò piú grande. La donna che racconta, e con il
racconto si aiuta, inventa un’arte di vivere di cui
non ho mai letto: lei lotta per rifarsi una vita sal-
vando quella di prima, vale a dire per creare una
continuità nella tremenda discontinuità del dan-
no patito. Bisogna evitare perdite e sprechi, trova-
re risorse e rimedi, non creare doppioni, buttare
via il superfluo, salvare il meglio. La chiamo arte
perché esige, al tempo stesso, istinto e intelligen-
za, e si traduce in scelte, compromessi, invenzio-
ni, giorno per giorno. Dovrei essere piú precisa
ma preferisco evitare ogni anticipazione nemica
dell’esperienza di lettura. Per trovare un corri-
spondente di quest’arte, si pensi alle città nate nel
Medioevo, in Italia ne abbiamo tante, e al modo in
cui sono cresciute, con rifacimenti parziali, inte-
grazioni, accostamenti sorprendenti, un insieme
ammirevole ispirato dall’accettazione della con-
tingenza del nostro vivere e dal gusto della convi-
venza tra esseri umani.

Un disegno dell’illustratore Gabriel Pacheco

LUISAMURARO

...
Leggendosivieneascoprire
che ilcolpononsiallontana
mainel tempoperchéisuoi
effettinonsonoirreversibili

...
Lamortenonassumeil
valorediunesitofinaletanto
menoquelloromanzescoo
cinematograficodel riscatto

Il libro diVita Cosentino è il racconto di unavita
cambiatae insieme il diario diuna resistenza.
Nelprimoanniversario delladiagnosi di
paraplegia incompleta, l’autriceracconta la
nuovavita che siapre. Laprotagonistaaffronta
ilpercorsoper imparareda capo, daadulta,
azioniabituali come vestirsi, lavarsi, essere
autonomi.

TAM TAM
VitaCosentino
prefazione
LuisaMuraro
pagine 108
euro7,00
nottetempo
collanagrasasso
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ILMERCATODELLEUSCITECINEMATOGRAFICHE,CHEÈLA
COSAMENOMISTICACHEESISTA,AVOLTECREAINVOLON-
TARIAMENTEAFFASCINANTICOINCIDENZE.Oggi escono
nei cinema due film italiani che parlano di religio-
ne: Un giorno devi andare di Giorgio Diritti e Su re di
Giovanni Columbu, del quale parliamo nell’artico-
lo sotto. Il primo narra il viaggio emotivo, prima
ancora che geografico, di una giovane donna italia-
na (Jasmine Trinca) che si perde in Amazzonia. Il
secondo è una rilettura originale di una storia notis-
sima, anzi, della «storia di tutte le storie»: la passio-
ne di Gesù.

Entrambi ci paiono profondamente laici, o co-
munque non allineati sulle posizioni della Chiesa

ufficiale. Da qualunque Papa essa sia comandata.
Giorgio Diritti, al terzo lungometraggio, si pone

senza più alcun dubbio ai vertici del nostro cinema.
Un giorno devi andare prosegue la ricerca iniziata
con Il vento fa il suo giro e continuata con L’uomo che
verrà. Certo, il passaggio da un film «sulla Resisten-
za» come L’uomocheverrà a una via crucis tutta inti-
ma e personale come Ungiornodeviandare farà stor-
cere il naso a qualcuno. Ma speriamo tanto di non
essere più nell’Italia degli anni ’50, dove Rossellini
veniva lapidato per aver «tradito» gli ideali resisten-
ziali di Romacittàaperta in film come ViaggioinItalia
e Europa 51. Speriamo tanto sia vero il contrario:
proprio Europa 51, dramma di una donna (Ingrid
Bergman, in quel caso) che si spoglia francescana-
mente della propria ricchezza borghese per andare
fra i diseredati, sembra essere un film-guida di tan-
ti cineasti italiani di oggi. Lo è stato sicuramente
per Alice Rohrwacher in Corpo celeste e sembra es-
serlo per Diritti in questo film: tra l’altro Rossellini
si ispirò anche alla figura di Simone Weil, e proprio
un libro della filosofa francese compare non tanto
all’improvviso in mano alla protagonista mentre

naviga su un piroscafo nel cuore dell’Amazzonia.
Augusta è una trentenne che ha abbandonato

l’Italia dopo una dolorosa scoperta (non può avere
figli) che ha mandato all’aria il suo matrimonio. La
mamma e la nonna, a casa, aspettano invano sue
notizie. Augusta si è prima unita a un gruppo di
missionari cattolici (suor Franca, che li dirige, è
amica della madre), ma ben presto capisce che que-
sti «professionisti dello spirito», come li definisce,
non fanno per lei. Va a lavorare come donna delle
pulizie e si stabilisce in una favela di Manaus, accan-
to ai poveri più poveri di tutto il Brasile. Ma una
tragedia molto «rosselliniana» (la morte di un bim-
bo: Germaniaannozeroe, ancora, Europa51) le provo-
ca un’ulteriore crisi che la spinge su una spiaggia
del Rio delle Amazzoni, là dove il fiume è grande
come il mare.

LAPREGHIERAINDIA
Nel frattempo una ragazzina della missione ha se-
guito suor Franca in Italia e si ritrova ad assistere
alla morte della nonna di Augusta: l’italiana si per-
de in Amazzonia e la brasiliana in Italia, ma al di là
dei fusi orari sembrano parlarsi e darsi forza a vi-
cenda. La preghiera che la ragazza india recita per
la nonna morta non ha nulla di canonico, sembra
più un ringraziamento animista alla vita: «Ringra-
zio le tue mani che hanno lavorato e cucinato, il tuo
sesso che ha regalato piacere e gioia, il tuo ventre
che ha donato la vita...». Abbiamo il forte sospetto
che a nessuna suora verrebbe in mente di pregare
così. Peggio per loro.

Come molti grandi film, Ungiornodeviandare rac-
chiude dentro di sé un documentario: lo sguardo di
Diritti sulle piccole comunità amazzoniche e sui
quartieri degradati di Manaus è partecipe e poten-
te, così come la ricostruzione scrupolosa degli usi
contadini dell’Appennino bolognese era essenziale
in L’uomoche verrà. Ma il film è soprattutto un viag-
gio spirituale - non bigotto, né religioso in senso
istituzionale - dentro se stessi, compiuto con quello
stile ellittico e quella magnificenza visiva che ci han-
no portato, in passato, a paragonare Diritti a Ter-
rence Malick. Confermiamo.

AL. C.

SuReèunfilmpotente:paesaggiselvatici, linguaggioaspro
epersonaggichesembranouscitidaunquadrodiBosch

WEEKEND CINEMA

DISTRIBUITO DALLA SACHER DI NANNI MORETTI ARRIVA
NEICINEMA«SURE»,LAPASSIONEDIGESÙINLINGUASAR-
DA vista e apprezzata al Torino Film Festival 2012.
Film «breve ma intenso», come si usa dire: ultima ce-
na, passione e crocifissione risolte in 80 minuti, sullo
sfondo di paesaggi usciti dalla preistoria, con non-at-
tori che si esprimono rigorosamente in sardo e decla-
mano le battute dei Vangeli come se sputassero pie-

tre. Film potente, impressionante. Film originale,
non tanto per l’approccio alla materia quanto per al-
cune scelte di stile veramente estreme. A volte sareb-
be bene non leggere le dichiarazioni d’intenti dei regi-
sti. Columbu afferma di aver avuto l’idea leggendo, in
una chiesa di Roma, i passi dei Vangeli sinottici sulla
Passione. «Provai nei giorni successivi a leggere il
Vangelo trasversalmente, passando da un testo all’al-
tro, e scoprii che il racconto assumeva un’imprevista
forza drammatica… fu allora che pensai a un film sul
Vangelo in cui le scene si ripetessero, quasi come nel
Rashomon di Kurosawa». Non è un’idea originalissi-
ma, e per di più non «arriva» molto: il pianto della
Madonna sul figlio morto fa da cornice, le altre scene
sono evocate in flash-back senza che uno spettatore si
domandi se quello è Luca o Marco o Matteo o Giovan-

ni. La forza del film risiede altrove. Prima di tutto
nelle facce, che sembrano uscite dai quadri fiammin-
ghi di Bosch o di Bruegel. Poi nell’asprezza della lin-
gua, talmente espressiva che i sottotitoli (per altro
doverosi) quasi disturbano. Infine, per l’atteggiamen-
to di coloro che assistono alla crocifissione: i presenti
insultano Cristo, lo sfidano a scendere dalla croce e
uno dei ladroni lo definisce un «pezzo di merda», paro-
le che non ci sembra di ricordare in nessuno dei quat-
tro Vangeli ufficiali. Gesù, per altro, è personaggio
silenzioso, perso nel coro. Lo interpreta Fiorenzo
Mattu: un non-attore, non bellissimo e lontano mille
miglia dall’iconografia classica, sia quella da santino
del Robert Powell di Zeffirelli e del Jim Caviezel di
Gibson, sia quella «alternativa» e politicizzata dell’En-
rique Irazoqui di Pasolini. La scelta di un Gesù così
terragno viene comunque da lontano, dal libro di
Isaia che per primo profetizza il suo arrivo: «Non ha
apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi,
non splendore per potercene compiacere». Sono le
prime parole che si sentono nel film.

Altro elemento centrale, in Su re, è il paesaggio.
Per certi versi è il vero protagonista. Columbu ha gira-
to in luoghi impervi e rocciosi, e soprattutto ha ripre-
so nuvole e temporali da Giorno del Giudizio. Sembra
che tutto si svolga durante una tempesta. E del resto,
non è così? Fiorenzo Mattu, protagonista di «Su Re»

AL.C.

SURE
RegiadiGiovanni Columbu
ConFiorenzoMattu,PietrinaMenneas,
ToninoMurgia, AntonioForma
Italia,2012 - Distribuzione: Sacher

La Passione secondo Columbu
inunaSardegna«preistorica»

Il viaggio
diAugusta
Unadonna incercadisé
tra ItaliaeAmazzonia
UNGIORNO DEVIANDARE
regiadiGiorgioDiritti
conJasmineTrinca,Anne Alvaro,SoniaGessner,
PiaEngleberth
Italia,2012

ALBERTOCRESPI

Da«Un giorno deviandare», il nuovo film
diGiorgioDiritti

IFIGLI DELLAMEZZANOTTE
RegiadiDeepaMehta
ConSatyhaBhabha, ShahanaGoswami,
ShabanaAzmi, RonitRoy
Canada/GranBretagna, 2013 -Dis.: Videa

FILMATTESOINTUTTOILMONDO,ACCOMPA-
GNATO DA POLEMICHE E TENTATIVI DI BOI-
COTTAGGIO DURANTE LA LAVORAZIONE,
ma poi sorprendentemente passato sen-
za alcuna riserva sotto le forche caudi-
ne della censura indiana: non c’è da stu-
pirsene, trattandosi del più famoso ro-
manzo di Salman Rushdie, lo scrittore
anglo-indiano colpito anni fa dalla «fa-
twa» iraniana per l’altro suo libro I ver-
setti satanici.

Ifiglidellamezzanotteè l’epopea dell’in-
dipendenza indiana: tutti i bambini nati
allo scoccare della fine dell’Impero bri-
tannico, la notte del 15 agosto 1947, so-
no dotati di poteri magici. Saleem, oltre
che un naso esagerato e un conseguen-
te olfatto poderoso e spesso imbaraz-
zante, ha il dono più potente: quello di
essere una congregazione d’anime, di
tenere insieme tutti i «midnight’s chil-
dren» e di poterli evocare e radunare a
suo piacimento. Ma Saleem viene da
una famiglia complicata, divisa tra la
neonata, bellicosa India e l’ancor più
violento Pakistan (prima della liberazio-
ne, sotto gli inglesi, erano un solo paese,
e chissà se era davvero un male…). In
più è stato scambiato in culla, un po’ co-
me i due bambini nati in Israele protago-
nisti di Il figlio dell’altra. Doveva avere
una vita da povero, si è ritrovato in un
ambiente benestante e protetto, ma an-
che votato alla divisione e alla distruzio-
ne.

Salman Rushdie ha messo mano alla
violenta «potatura» del suo fluviale ro-
manzo, scrivendo la sceneggiatura che
la regista Deepa Mehta (nota per la trilo-
gia Fire, Earth e Water, tre film girati fra
il 1997 e il 2005) ha realizzato con peri-
zia quasi hollywoodiana. Mehta non
c’entra niente con Bollywood, sarà bene
chiarirlo: vive e lavora fra Toronto e
Delhi ed è lontana mille miglia dal cine-
ma ipercinetico e «musicarello» che si
realizza a Bombay/Mumbay. Ridotto
all’osso, sfrondato dallo stile letterario
di Rushdie (magico e visionario, spesso
paragonato a Gabriel Garcia Marquez),
Ifiglidellamezzanottesi rivela paradossal-
mente per quello che è: un robusto feuil-
leton familiare che forse deve qualcosa
anche a Dickens, oltre che ai sudameri-
cani. Filmone discontinuo, qua e là ta-
gliato con l’accetta, qua e là divertente.
Due ore e mezza che, almeno sul piano
della quantità, non deludono.

Amezzanotte
vanno
i figlimagici
dell’India
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TV

06.30 Telegiornale.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina. Rubrica
10.00 Unomattina Occhio alla 

spesa. Rubrica
10.25 Unomattina Rosa. Rubrica
11.05 Unomattina Storie Vere.

Rubrica
12.00 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 Telegiornale.

Informazione
14.00 Tg1 - Economia.

Informazione
14.10 Verdetto Finale.

Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Mara Venier, Marco Liorni.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 Tg1. Informazione
18.50 L’Eredità.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi. Game Show

21.10 Che Dio ci aiuti 2.
Fiction. Con
Elena Sofia Ricci, 
Francesca Chillemi, 
Lino Guanciale.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 Tg1.
Informazione

01.25 Che tempo fa.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational In Italia.
Educazione

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Sabrina vita da strega.
Serie TV

08.35 Le Sorelle McLeod.
Serie TV

10.00 Tg2  - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Rubrica. Conduce 

16.05 Tutti pazzi per amore.
Serie TV

17.00 Army Wives. Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai TG Sport.

Informazione
18.15 Tg2.

Informazione
18.45 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV 
19.35 Squadra Speciale Cobra 

11 Serie TV
20.30 Tg2.

Informazione
21.05 The Voice of Italy.

Show. Conduce 
Fabio Troiano.

23.45 Tg2.
Informazione

00.00 Rai Sport 90° Minuto.
Informazione

01.15 Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.25 Flashpoint.
Serie TV

02.10 Deep Family Secrets.
Film Thriller. (1997) 
Regia di A. Allan Seidelman.
Con Richard Crenna, 
Angie Dickinson.

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione

07.30 Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

10.50 Codice a barre. Show. 
Conduce Elsa di Gati.

11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica
12.00 Tg3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.
Informazione

15.10 La casa nella prateria.
Serie TV

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Per ridere insieme con 

Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Il marito.

Film Commedia. (1958) 
Regia di Nanni Loy, 
Gianni Puccini. 
Con Alberto Sordi, 
Ciccio Barbi, Laly Blanch.

22.40 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

23.45 Blob. Rubrica
00.00 Tg3 - Linea Notte.

Informazione
00.10 Tg Regione.

Informazione
01.05 Rai Educational: 

Zettel 2 - La filosofia 
in movimento.
Rubrica

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 4. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia. Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e Passioni.

Soap Opera
16.47 Letti separati.

Film Commedia. (1963) 
Regia di Arthur Hiller. 
Con Chill Willis.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.40 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 The Closer.
Serie TV 
Con Kyra Sedgwick, 
J. K. Simmons, 
Corey Reynolds.

23.10 Bones. Serie TV
01.00 Donnavventura. Rubrica
01.45 Tg4 - Night news.

Informazione
02.10 Appuntamento con 

Nicola Arigliano 
- Music Line. Rubrica

03.22 Tutti possono arricchire 
tranne i poveri.
Film Commedia. (1976) 
Regia di Mauro Severino. 
Con Enrico Montesano.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Meteo.it. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Amici. Talent Show
16.50 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce Ficarra 
e Picone.

21.11 Immaturi.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Paolo Genovese. 
Con Ambra Angiolini, 
Raoul Bova, Ricky Memphis,
Luca Bizzarri,
Barbora Bobulova, 
Paolo Kessisoglu.

23.30 Mai Dire Provini ’13.
Rubrica

00.30 Tg5 - Notte.
Informazione

00.59 Meteo.it.
Informazione

01.00 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

06.40 Le avventure di Piggley 
Winks. Cartoni Animati

06.55 Pokemon: The Master 
Quest. Cartoni Animati

07.55 Spongebob.
Cartoni Animati

08.20 Scooby-Doo.
Cartoni Animati

08.45 Una mamma per amica 2.
Serie TV

10.35 E.R. - Medici in prima 
linea. Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Le avventure di Lupin III.
Cartoni Animati

15.50 Superman IV.
Film Fantascienza. (1987) 
Regia di Sidney J. Furie. 
Con Christopher Reeve.

17.35 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York. Serie TV
21.10 The Departed - Il bene 

e il male.
Film Thriller. (2006) 
Regia di Martin Scorsese. 
Con Leonardo Di Caprio,
Matt Damon, Martin Sheen.

00.05 Whiteout 
- Incubo bianco.
Film Azione. (2009)
Regia di Dominic Sena.
Con Kate Beckinsale.

02.00 Sport Mediaset.
Rubrica

02.25 The shield.
Serie TV

03.10 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco.
Serie TV

15.30 La Libreria del Mistero 
- Piccoli semplici indizi.
Film Tv Giallo. (2006) 
Regia di David S. Cass Sr. 
Con Kellie Martin.

17.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Servizio pubblico.

Talk Show. Conduce 
Michele Santoro.

23.45 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Informazione

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

01.40 Cuore d’Africa.
Serie TV 

02.35 La7 Doc.
Documentario

04.15 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Chef.

Film Commedia. (2012) 
Regia di D. Cohen. 
Con J. Reno  M. Youn.

22.40 Batman Begins.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di C. Nolan. 
Con C. Bale  M. Freeman.

01.05 Una bugia di troppo.
Film Commedia. (2012) 
Regia di B. Robbins. 
Con E. Murphy  
K. Washington.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Le avventure 
di Tintin: il segreto 
dell’unicorno.
Film Animazione. (2011) 
Regia di S. Spielberg.

22.50 Shrek.
Film Animazione. (2001) 
Regia di A. Adamson, 
V. Jenson.

00.25 Piramide di paura.
Film Avventura. (1985) 
Regia di B. Levinson. 
Con N. Rowe  
A. Cox.

21.00 Non abbiate paura - La 
vita di Giovanni Paolo II.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di J. Bleckner. 
Con T. Kretschmann  
M. Klesic.

22.35 50 volte il primo bacio.
Film Commedia. (2004) 
Regia di P. Segal. 
Con A. Sandler  D. Barrymore.

00.20 Manuale d’amore.
Film Commedia. (2005) 
Regia di G. Veronesi. 
Con C. Verdone.

18.05 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 DreamWorks Dragons:  
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.35 Ben 10: Omniverse. Serie TV
20.00 Leone il cane fifone.

Cartoni Animati
21.20 Scooby-Doo Mystery Inc.

Cartoni Animati
21.45 Brutti e cattivi.

Cartoni Animati

18.00 Affari a quattro ruote
- On The Road.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.30 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

22.00 American Chopper.
Documentario

23.00 Guida ai confini 
del mondo.
Documentario

19.00 Prison Break.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 Kiss of the Dragon.
Film Azione. (2001) 
Regia di Chris Nahon. 
Con Jet Li, Bridget Fonda, 
Tchéky Karyo, Ric Young.

23.00 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.30 Ballerini: dietro il sipario.
Talent Show

19.30 Modern Family.
Serie TV

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Show.

22.00 I Soliti Idioti.
Serie TV

22.50 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Show

MTV

RAI 1

21.10:  Che Dio ci aiuti 2
Fiction con E. Sofia Ricci. 
Al convento arrivano Armando e 
Giovanna, una coppia di amici di 
Guido, la donna è incinta.

21. 05:  The Voice of Italy
Show con F. Troiano.
Con la puntata di questa sera 
si conclude la fase delle “Blind 
audition”, i debutti al buio.

21.05:  Il marito
Film con A. Sordi. 
Alberto sposa la bella e dolce Elena, 
e ben presto la sua vita cambia 
in peggio.

21.10:  The Closer
Serie TV  con K. Sedgwick. 
Brenda è convinta di riuscire a 
chiudere un caso ma le indagini
si complicano.

21.11:  Immaturi
Film con A. Angiolini.
Sei ex compagni di scuola si troveranno 
nuovamente insieme dopo vent’anni 
a causa di un disguido burocratico.

21.10:  The Departed - Il bene e il male
Film con L. Di Caprio. 
Il dipartimento di polizia di Boston ha 
deciso di sgominare il boss mafioso 
Frank Costello e la sua gang.

21.10:  Servizio pubblico
Talk Show con M. Santoro.
“Ancora qua”. Ospiti: Laura Puppato, 
Nunzia De Girolamo, Vittorio Sgarbi, 
Massimo Cacciari.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● NEL MOMENTO IN CUI SCRIVIAMO,
ANCORANONSAPPIAMOQUANTE

PERSONE ABBIANO SEGUITO in strea-
ming l’incontro tra Bersani e la dele-
gazione del Movimento 5 stelle.

Personalmente abbiamo visto tut-
to su Sky, forse per il fastidio di se-
guire la linea demagogica imposta
da Grillo e la spettacolarizzazione di
colloqui che non si capisce perché
non possano avere momenti di riser-
vatezza, se questi possono essere
più utili a raggiungere una maggio-
re comprensione reciproca. Anche
se, assistendo al tutto, non pare che
il dialogo sia stato oscuro; semmai
del tutto assente, almeno da una par-
te.

Ascoltando Bersani nel suo diffici-
le tentativo, veniva in mente il mono-
logo di Amleto, là dove parlava degli
insulti che colpiscono il «merito pa-
ziente». Agli argomenti di Bersani,
però, i capigruppo di Camera e Sena-
to, Lombardi e Crimi, hanno rispo-
sto in toni appena più urbani di quel-

li da loro esibiti finora, ma con slo-
gan sostanzialmente supponenti. So-
prattutto la deputata Lombardi, che
ha detto tra l’altro: «Noi non abbia-
mo bisogno di consultare la società
civile, perché siamo la società civi-
le».

Insomma, non ci sono mediazio-
ni: così come Grillo da un lato sostie-
ne di essere solo il portavoce, ma poi
pretende di essere lui stesso il movi-
mento, i portavoce del portavoce
del movimento, pretendono di esse-
re tutta la società, anzi tutto il popo-
lo italiano e magari l’umanità inte-
ra. In più, sostengono anche di non
dover dimostrare alcun senso di re-
sponsabilità nei confronti del Paese,
in quanto non hanno provocato loro
il disastro in cui siamo precipitati.
Come se il problema fosse di mo-
strarsi responsabili e non di esserlo;
neanche ci trovassimo tutti dentro
uno spettacolo, con Grillo protago-
nista unico e il resto del mondo a fa-
re da pubblico pagante e osannante.

Lapazienza
diGiobbe
equella
diPier Luigi
Bersani

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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DOMANI SERA ALLE 22 VA IN ONDA SUL CANALE SKY
ESPNCLASSIC«11METRI»ILDOCUMENTARIODIFRANCE-
SCODELGROSSOdedicato ad Agostino Di Bartolo-
mei. Un ritratto complesso di un grande atleta e
di uomo amatissimo. Abbiamo Chiesto al figlio,
Luca Di Bartolomei, di scriverne per i lettori
dell’Unità.

* * *
Venerdì sera non vedrò 11 metri su Espn Clas-

sic. Comprendo che questa mia decisione possa
lasciare molti fra voi perplessi. Chi invece - come

il produttore, Daniele Esposito, o il regista, Fran-
cesco Del Grosso - mi conosce meglio sa del trava-
glio con il quale vivo, ogni volta, una proiezione
del bellissimo documentario su mio padre, Agosti-
no Di Bartolomei.

Non dico questo per cercar compassione: non
l’ho mai fatto e non intendo iniziare di certo ades-
so. C’è però in 11 metri qualcosa che mi sconvolge
sempre. È diverso dal semplice parlare di Ago:
cosa che peraltro mi è capitato di fare spesso con
le tante persone che negli anni mi hanno raccon-
tato di lui con quel misto di affetto e tristezza che
poi in fondo è probabilmente l’essenza stessa
dell’essere romani.

Ho sempre visto 11 metri come l’unione di tre
storie che si sovrappongono e si confondono: la
storia di un bambino innamorato del pallone, la
storia della mia famiglia e infine la storia della
sconfitta di fronte alla vita di un Agostino che
smette di giocare e diventa adulto. Anche se non
starebbe a me assegnare queste medaglie in 11
metri vedo raccontata, attraverso le testimonian-
ze di tanti amici, la carriera di un grande calciato-

re e di uno sportivo esemplare. La storia del suo
sogno di vincere tutto con quella squadra che da
bambino andava a vedere allo Stadio e l’infranger-
si di quel sogno in una sera calda di primavera.

Nel documentario di Daniele e Francesco è poi
raccontata una seconda storia: quella della mia
famiglia, quella dolce dell’amore fra i miei genito-
ri, dei ricordi di infanzia miei e di mio fratello. Di
quel piccolo cosmo che ruota attorno ad ogni nu-
cleo umano, tracciandone le giornate fra gioie e
piccole delusioni.

Infine ed è ovviamente qui che si concentrano
per me la maggiori difficoltà c’è la storia dell’Ago-
stino cresciuto, l’uomo che smette la divisa del
calciatore e si cala nella normale quotidianità. Di
sicuro una normalità atipica come può essere
quella di chi ha vissuto oltre metà della propria
vita avendo la fortuna di rincorrere per lavoro un
pallone e di esser per questo un idolo per migliaia
di ragazzi. Un ragazzo che a 34 anni si trasforma
in un uomo che sembra vivere come un peso quel
passato ingombrante. Un passato che in venti-
quattro ore diventa lontanissimo in un ambiente
che si dimentica di lui scientemente e con elegan-
te non curanza. Quest’uomo è l’Agostino che ho
conosciuto io: quello che fino al 30 di maggio
1994 ho sempre chiamato papà. Un padre premu-
roso, attento e mai invasivo: un uomo che col tem-
po, soltanto dopo, ho imparato a scoprire molto
più fragile di quanto non potessi immaginare.

Un uomo – e comprendo che possa stupire dir-
lo parlando di chi muore suicida – innamorato
della vita, della sua compagna e dei suoi figli: una
persona che non ha mai desiderato essere un ido-
lo ma suo malgrado ha finito per essere un esem-
pio per tanti romani e per quei ragazzi di borgata
cresciuti con lui. Una persona semplice sicura-
mente incapace al compromesso che finisce vitti-
ma di quella serietà che si portava dietro e quindi
alla fine vittima di se stesso. Ecco perché non rie-
sco a vedere con serenità 11metri ma mi permetto
di consigliarvene la visione. Rivivere ogni volta la
sconfitta dell’uomo Agostino è per me ovviamen-
te rinnovare un dolore mai del tutto superato.

«Agostino
era mio padre»
IlfigliodiDiBartolomei
a proposito del doc «11 metri»

CULTURE

UNCORTOCIRCUITODICONFLITTID’INTERESSEPALESI
EOCCULTIELAMANCANZADITRASPARENZAEDEQUILI-
BRIOPARALIZZANOla Siae in un momento molto de-
licato della sua storia: è quanto denunciano gli auto-
ri dell’audiovisivo –cinema, televisione e
documentario–, lanciando un appello alla Presiden-
za della Repubblica, del Consiglio e dei ministeri
competenti. 100 autori, Anac, Art, Aidac, Asifa,
Doc/It e Sact, vale a dire tutte le associazioni dell’au-
diovisivo italiano, protestano contro le evidenti in-
congruenze che si sono venute a creare dopo le ele-
zioni degli organi amministrativi della Siae. Un rap-
presentante del consiglio di sorveglianza (ex assem-
blea dei soci) è Luigi De Siervo, alto dirigente Rai
eletto in quanto rappresentate delle edizioni musi-
cali Rai Trade. Se da una parte anche negli altri pae-
si europei i grandi canali tv hanno delle edizioni che
sono rappresentate nelle società che tutelano il di-
ritto d’autore, dall’altra parte i loro rappresentanti
non sono al contempo anche dirigenti delle medesi-

me aziende. Un problema niente affatto teorico, dal
momento che la Siae si accinge a contrattare le tarif-
fe per il canali digitali tematici e on line. Nell’ultimo
periodo, pur avendo trasmesso ben 43 mila ore di
materiale, pagava appena 10 centesimi di euro
l’ora: adesso un suo dirigente farà parte anche della
dirigenza della Siae, sedendo così da entrambe le
parti della barricata. Inoltre la denuncia stigmatiz-
za come uno degli ex commissari, Domenico Luca
Scordino, sia stato nominato nel Consiglio direttivo
della Siae (ex CdA) proprio da quei grandi editori
musicali a cui il nuovo statuto, redatto dallo stesso
Scordino assieme a Mario Stella Richter e Gianluigi
Rondi, dà un potere immenso. È in particolare il
sistema elettivo degli organi amministrativi senza
preferenze come il «porcellum», in cui però a valere
un voto non è una testa, bensì un euro di fatturato,
che sta creando grande polemica e ricorsi al Tar,
mentre la Siae si avvita in una situazione sempre
più esacerbata, vicina alla rottura.  LUCA DELFRA

CON LA PRESENTAZIONE DEI PROGETTI ARTISTICI
CHE ANIMERANNO IL TEATRO BIBLIOTECA QUAR-
TICCIOLO E IL TEATRO TOR BELLA MONACA di Ro-
ma entra a pieno regime l’attività del Sistema
Casa dei Teatri e della Drammaturgia contem-
poranea, istituito da Dino Gasperini, assesso-
re alle Politiche Culturali e Centro Storico di
Roma Capitale e gestito da Zètema Progetto
Cultura con la direzione di Emanuela Giorda-
no.

Nella prima settimana di aprile partiranno
le attività dei due progetti vincitori del bando,
entrambi coerenti e sinergici con i principi di-
gestione innovativa della Casa dei Teatri e del-
la Drammaturgia contemporanea. Le due dire-
zioni artistiche hanno espresso il proposito di
una collaborazione stretta tra tutte le parti in
gioco, ottimizzando spazi e risorse, scambian-
do idee e potenzialità. Sarà una festa che coin-
volge il quartiere a dare il via giovedì 4 aprile

2013 alla nuova stagione del Teatro Biblioteca
Quarticciolo curata dalla regista e autrice Ve-
ronica Cruciani, neo direttrice artistica scelta
dalle tre compagnie teatrali vincitrici del ban-
do: Neraonda, Tramartis e Trousse. In cartello-
ne solo testi di drammaturgia contemporanea
in sintonia con un’idea di teatro popolare d’ar-
te, di qualità e al contempo accessibile al pub-
blico.

Da venerdì 5 aprile prende il via anche il
nuovo percorso del Teatro Tor Bella Monaca
con la direzione artistica di Alessandro Benve-
nuti, regista, attore e sceneggiatore che ha già
lavorato nel territorio dell’VIII Municipio.
Benvenuti porterà al Teatro Tor Bella Monaca
volti noti al grande pubblico, laboratori teatra-
li, rassegne di cinema, interventi performativi,
incontri con docenti universitari, serate di mu-
sica e di danza, per fare del Teatro un luogo di
cultura alla portata di tutti.

CrucianialQuarticciolo
Benvenuti a Tor Bella Monaca

Inondadomanisera il ritratto
delgrandecapitano
giallorosso. Il ricordodiLuca
chequel filmnonvedrà:
ildoloreèancora inagguato

LUCA DI BARTOLOMEI

● TRAIL CALAMAROGIGANTE E
CHTULHUCI PASSALA STESSA

DIFFERENZAche c’è tra un servizio di
Voyager e H.P.Lovecraft. Il primo è
un mollusco buono per i servizi a
sensazione del popolare programma
tv; il secondo è una divinità dalla
testa di piovra e il corpo di drago.
Nell’immaginario lovecraftiano,
Chtulhu è uno dei Grandi Antichi,
mostruosi e potenti abitatori del
mondo poi ritiratisi negli abissi della
città sottomarina di R’lyeh, pronti
però a tornare a dominare la Terra
perché «ciò che è risorto, può
sprofondare e ciò che è sommerso
può riemergere». Howard Phillips
Lovecraft (1890-1937) è una delle più
originali voci della narrativa
americana e con Edgar Allan Poe ha
tracciato la strada dell'horror e della
fantascienza e ha influenzato decine
di altri scrittori, registi e autori di
fumetti. Tra i tanti che si sono
cimentati a disegnare orrori e incubi
dello scrittore di Providence, Dino
Battaglia ne è stato senza dubbio
l'interprete più originale.

La Magic Press ha recentemente
mandato in libreria due volumi a
fumetti (ne sono annunciati altri)
tratti dall’opera di Lovecraft. Si
tratta di Lovecraft Antologia (vol. I, pp.
128, euro 15) che raccoglie, appunto,
alcuni suoi racconti, adattati da
autori diversi per stile e approccio. E
di Le montagne della follia (pp. 128,
euro 15) che è un po’ una summa
delle ossessioni che
accompagnarono la vita dello
scrittore. Vi si racconta di una
spedizione all’Antartico che
disseppelirà dai ghiacci i resti di
antichissime creature e che scoprirà,
sul culmine d'imponenti montagne
di ghiaccio, una fantastica città
perduta. I disegni ricordano un po’
lo stile «linea chiara» e la
sceneggiatura (gli uni e l’altra sono
firmati da I.N.J. Culbard) è serrata
ed efficace. Una lettura divertente,
assai lontana, però, dalla potenza
orrorifica della pagina scritta di
Lovecraft.

r.pallavicini@tin.it

Gliorrori
un po' sbiaditi
di Lovecraft
a fumetti
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SE NON UN PRODIGIO, È LA RIVISITAZIONE
SPORTIVA DEL «C'ERA DUE VOLTE IL BARO-
NELAMBERTO»,NOVELLA DELGENIALERO-
DARI.Tra le paludi algide di una Miami
cristallizzata dal gelo, in una notte di
luna piena, si è consumato un blackout
spazio-temporale racchiuso in due set
di tennis: a finire risucchiato, nel trava-
so di età, Novak Djokovic. Che i lettori
conoscono come numero uno al mon-
do, in lungo e in largo; tre volte campio-
ne nel Master 1000 della Florida, imbat-
tuto nel torneo da una lontana e preco-
ce dipartita del 2010. Miglior rappre-
sentante vivente, il serbo dalle caviglie
nucleari, del tennis da cemento nella
sua edizione più aggiornata e meccaniz-
zata, atleticissima e forsennata. A farlo
inghiottire in un orrido, un buco nero
della relatività, un fantasma reincarna-
to di un tennis estinto per demenza tec-
nologica: Tommy Haas.

La vicenda di Key Biscayne è clamo-
rosa e suggerisce una morale da appen-
dere all'ingresso dei circoli, ben oltre il
risultato che ha decapitato il torneo del
suo campione. Haas, un superstite del-
lo scorso millennio, è personaggio fami-
liare agli appassionati. Celebre, magari
non spendibile come nome illustre pres-
so i giovani seguaci del tennis: nato nel
1978, ha toccato l'età della pensione.
Ed è un fulgido esempio di sopravviven-
za estrema. Delle sole ferite da bisturi
potrebbe campare con competenza chi-
rurgica da ateneo: cuffia dei rotatori,
tendini della spalla in artroscopia e poi
vari interventi all'anca, al gomito, alle
ginocchia. Un Frankenstein con rac-
chetta, rattoppato dalle chiusure lam-
po, ricucito con ostinazione dopo cia-
scuno strappo. Nato ad Amburgo, fuggi-
to dagli autunni perenni del continen-
te, si è inventato una vita da sottocam-
pione proprio nella costa Est degli Stati
Uniti. E ha avuto la sua gloria: numero
due al mondo, tre semifinali in Austra-
lia, una a Wimbledon, tredici titoli. Un
corazziere dal rovescio incantato,
Haas, fattosi adulto recitando il vange-
lo del guru Bollettieri (che è un Mou-
rinho ante litteram, nell'essere stato
marketing man di se stesso): chiudi gli
occhi e tira forte, gli ordinava. La Ger-
mania del giovane Tommy Haas viveva,
negli anni Novanta, il suo ultimo Reich:
Graf, Becker, Stich. Tutto ciò che non
fosse uno Slam, insomma, veniva schifa-
to dal un popolo abituato a nutrirsi di
croissant. I tedeschi salutavano due fe-
nomeni (Steffi e Boris) e mezzo (Stich),
dogmaticamente certi di poterli rim-
piazzare con un altro. Tommy, invece,

non ce la fece a caricare sulle spalle un'
eredità ingestibile, non senza spezzar-
si: lo trascinarono giù la testa, bizzosa,
ipercritica, dedita alla peggior cupio
dissolvi del tennista, quella di chi si
crea le occasioni al solo scopo di di-
struggerle. E gli infortuni, ovvio.

Col passare del tempo, chissà, maga-
ri riflettendo tra una riabilitazione e
una medicazione, Tommy ha riscoper-
to l'anima dello sport più imparentato
con l'arte. Emancipatosi da una gioven-
tù da colpitore scriteriato, Haas ha ri-
spolverato quegli strumenti del mestie-
re dimenticati da una generazione di su-
peruomini: le variazioni, i tagli, i cambi
di ritmo. E ha denudato il re, l’altra not-
te. Varrebbe una trattazione a sé la sola
presenza: l’ultimo taglio del chirurgo lo
tenne fuori per 14 mesi che, per un ten-
nista oltre la trentina, sono il sinonimo
di eternità. Invece il tedesco ha decupli-
cato l’impresa per rammentare, pure
quanti non vogliono vedere, che non di
sole corse e botte vive il tennis: esplora-
re la rete non è reato. Usare tutto il cam-
po è una benedizione, non un giochino
da prestigiatori perdenti. Una volta lo
chiamavano il tennis totale: era quello
di Bum Bum Becker, rifinito da Pete
Sampras, ammirato da chiunque. Ed è
la morale della lezioncina impartita dal
prode Haas, ex ragazzo vitaminico nel
vecchio tennis estinto, a un incredulo
Djokovic: tornare ad applicare il ma-
nuale del gioco nella sua interezza.

In trent'anni, non si era mai visto un
anzianotto prossimo ai 35, l’età dei tor-
nei per veterani con palline e birretta,
fustigare il re del ranking. Anzi, sì: capi-
tò, anche se per ritiro, al nostro Gianlu-
ca Pozzi, il McEnroe del popolo, feno-
menale artigiano del tocco e della dedi-
zione al proprio corpo. Contro Agassi,
al Queen’s del 2000. Certo, è un’altra
storia: ma, a ben vedere, con la stessa
morale.

SUPERENALOTTO

DALLA PROSSIMA STAGIONE LA SERIE B AVRÀ UN TET-
TOINGAGGI,OGNISOCIETÀDELLE22ISCRITTEALCAM-
PIONATONONPOTRÀSFORARELASOGLIADEI150MILA
EURO PER LA PARTE FISSA E ALTRI 150 MILA EURO PER
LA PARTE VARIABILE DI OGNI SINGOLO CONTRATTO. È
la prima volta che una Lega professionistica ap-
prova (peraltro all'unanimità) un «salary cap», si-
mile a quello degli sport americani o come il «wa-
ge cap» del rugby britannico.

Entrando nello specifico, il tetto salariale rien-
tra nel piano di risanamento per andare incontro
alle tante società che faticano a pagare gli stipen-
di e per questo – tra salari e Irpef – la serie cadetta
si ritrova sempre più spesso con tantissimi asteri-
schi e penalizzazioni a causa dei mancati emolu-
menti ai propri tesserati. In parallelo la Serie B ha
annunciato la progressiva riduzione delle rose e
nuovi criteri di ridistribuzione dei ricavi prove-
nienti dalla mutualità, e prossimamente punta a
scendere da 22 a 20 squadre. «Queste nuove rego-
le – ha spiegato il presidente di Lega, Andrea Abo-
di - ci consentiranno di fare ulteriori passi avanti
nella direzione della tutela del patrimoni o finan-
ziario delle nostre società, instaurando e svilup-
pando quel circolo virtuoso di conto economico
che mira alla sostenibilità del sistema».

Come funziona? A partire dal prossimo 1 luglio
i contratti dovranno essere «parametrati» su una
parte fissa e una parte variabile ciascuna non su-
periore ai 150mila euro lordi, quindi 300 mila eu-
ro lordi in totale. Le società che non rispetteran-
no la nuova regola subiranno una decurtazione
delle risorse derivanti dalla mutualità, in misura
equivalente rispetto allo sforamento e per questo
sarà costituito un fondo destinato per metà alle
società che non hanno sforato il tetto e l'altra me-
tà come premio ai primi otto club del campionato
Primavera (150mila euro), Allievi nazionali
(75mila euro) e Giovanissimi nazionali (50mila

euro). Si calcola che il Salary Cap farà risparmia-
re alle società di Serie B circa il 30% sugli ingaggi.

Cosa cambierà in Serie B? Diciamolo subito, il
tetto ingaggi riguarda solo i nuovi contratti, quin-
di, per fare un esempio, se il Palermo dovesse re-
trocedere, Miccoli (e chi come lui guadagna so-
pra i 300mila lordi) continuerebbe a percepire i
suoi 1,2 milioni lordi all'anno fino alla scadenza.
Per la serie cadetta non sarà comunque una rivo-
luzione ma piuttosto un adeguamento allo stan-
dard corrente tra chi è già virtuoso e chi ha le
tasche bucate.

Al momento soltanto il 28.3% dei calciatori
guadagnano più di 150mila euro lordi su base fis-
sa. Di questi, lo 0.3% percepisce oltre il milione di
euro l'anno. Il più ricco è l'attaccante del Bari
Ghezzal (1.3 milioni), seguito da Gonzalez del No-
vara (1.1 milioni), Caracciolo del Brescia e Vantag-
giato del Padova (1 milione) e Cacia del Verona
(900 mila euro).

Il Sassuolo di Squinzi, uno dei club che ha fatto
della virtù la propria forza e ora naviga verso la
promozione in Serie A, ha un codice etico in cui è
incluso anche il tetto salariale e un budget per
spese calciatori e allenatori di circa 5-6 milioni in
tutto. «Si tratta di un passo molto importante, bra-
vi tutti gli operatori ad adeguarsi nel modo giu-
sto. Una volta che ci sono regole e vincoli, i procu-
ratori dovranno essere bravi ad adeguarsi di con-
seguenza», evidenzia il diesse del club emiliano,
Nereo Bonato. «È una mossa molto forte – aggiun-
ge il numero uno del Varese Antonio Rosati - che
si allinea con il momento difficile che si vive sul
piano mondiale. Non è più il momento dei presi-
denti-mecenati, le società devono creare modelli
sostenibili che le possano portare nel prossimo
futuro».

È il momento delle autoriforme, dunque. E in
questo senso va evidenziato anche lo sforzo della
Lega Pro di Mario Macalli, che dalla prossima sta-
gione imporrà una stretta sui budget. Il sistema è
semplice, le società presentano a inizio stagione
un piano di acquisti, cessioni, monte stipendi e
altre spese. In base alle garanzie la Lega li appro-
va o li spedisce al mittente, che se entro un mese
non si adegua non viene iscritto al campionato.
La differenza sta nella mission: la Serie B punta
all'equità, la Lega Pro alla stabilità delle iscrizioni
ai campionati, che dal 2014/15 passeranno a una
Divisione unica con tre gironi da 20 squadre cia-
scuno.
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Prandelli:«Per ilPapa
Italia-Argentina»

Dalprossimoanno inSerie B saràapplicato il
tettosalariale.Previsti risparmi del30% sulle
speseper i giocatori FOTO ALESSANDRO FIOCCHI - LAPRESSE

Il tedesco,35anni,
èstato larivelazione
del torneodiKey
Biscayne.Eanche
Djokovicsièarreso

Tetto salariale,
sipartedallaB
Dalprossimoannoingaggi
nonsuperiori a 300milaeuro

Lariformaèstata fatta
per tutelare lesocietà
semprepiù incrisi finanziaria
Lanormasiapplicheràperò
soloainuovicontratti

SIMONEDISTEFANO
ROMA

MERCOLEDÌ27 MARZO

LAPROPOSTA

Prandelli esprimeundesiderio: una
garaspeciale, Italia-Argentina,per
omaggiare il nuovoPapa,grande
appassionatodi calcio:«Quella
contro la nazionale diMessi è l'unica
dellebig mondiali checimanca:
chiuderebbe il cerchio. Sarebbe
ancheunomaggio al nuovoPapa.Se
riuscissimoadorganizzarla sarebbe
bellopoter essere ricevuti in udienza
epoi andareallo stadiocon un unico
pullmanper le duenazionali,
insieme».

TommyHaas,
quandoilvecchiostile
nontramontamai

IltedescoTommy Haasha battuto a
Miami il favorito NovakDjokovic
FOTO AP
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